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PHILIPPE CAZA Parla il fumettista
francese: «Per i miei lavori pescavo
nel mondo della moda e dell’arte»
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all’interno

JOSHUA GREEN L’analista della Cnn
racconta l’ascesa di Steve Bannon, 
tra Evola e Trump, ne «Il diavolo» 
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Con il Def arriva
la Quaresima
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Integralismi

Verona è stata
la nostra Raqqa

Culture

II «Per ora» il ministro dell’e-
conomia Tria non si può manda-
re a casa. Ma solo «perché c’è il 
Def da presentare». La scadenza 
però è  molto  ravvicinata,  tra  
dieci giorni il documento econo-
mico andrà consegnato al parla-
mento e dunque l’assalto del 
Movimento 5 Stelle al tecnico 

indicato dalla Lega è comin-
ciato.

I grillini lo attaccano per un 
presunto conflitto di interessi - 
il figlio della sua attuale moglie 
è stato assunto da una società di 
cui è amministratore il compa-
gno di una consulente di Tria - e 
per le sue dichiarazioni in favo-

re delle banche. Ma sono i conti 
economici il vero problema. Se 
la Ue non potrà contestare più 
di tanto un Def vuoto, i proble-
mi si apriranno in estate per la 
manovra. E già circola l’ipotesi 
di far scattare l’aumento dell'I-
va, travestendolo da «rimodula-
zione». COLOMBO A PAGINA 2

VERSO UN DEF SENZA CONTENUTO

L’assalto finale dei grillini a Tria

II L’Ocse boccia senza appel-
lo Quota 100, «sulle pensioni 
potevate risparmiare 40 miliar-
di», e critica il Reddito di citta-
dinanza.  Nere  le  previsioni  

sull’Italia: «La politica di bilan-
cio espansiva farà lievitare il di-
savanzo dal  2,1% del Pil  nel  
2018 al 2,5% nel 2019». 
FRANCHI A PAGINA 3

E PREVEDE RECESSIONE: -0,2%

L’Ocse demolisce Quota 100

all’interno

Algeria Bouteflika getta la spugna
«Dimissioni entro il 28 aprile»

L’Aquila dieci 
anni dopo. 

Le inquietudini 
di una città 
in frantumi, 
le speranze 

di una rinascita 
culturale

Scosse 
invisibili

oggi in edicola
4 pagine speciali 

Giappone Inizia l’«era» di Naruhito
Armonia e un po’ di nazionalismo

Argentina Giro di vite del governo 
Macri contro gli immigrati. Il caso 
di Vanessa, espulsa dopo 15 anni 

biani

II A Napoli come a Berlino e Barcellona. Il 6 aprile le 
città scendono in piazza contro il boom dei Bed and 
breakfast e la «turistizzazione» dei centri storici che sta 
svuotando i quartieri dagli abitanti residenziali. Nel ca-
poluogo campano le case in affitto hanno registrato un 
aumento del 50% in un anno. POLICE A PAGINA 7

RICCARDO CHIARI

PAGINA 5

In piazza più forze dell’ordine 
che supporter leghisti. L’arri-
vo a Firenze di Matteo Salvini 
per lanciare la candidatura a 
sindaco di Ubaldo Bocci provo-
ca una protesta generalizzata. 
La polizia rimuove uno stri-
scione contro il razzismo.

Amministrative

Firenze, l’Isolotto
respinge il comizio
del capo leghista

Le città della Turchia, un tempo culla dell’islam politico di Erdogan, si ribellano. Al voto 

amministrativo il presidente incassa la prima vera sconfitta elettorale in 17 anni. Il partito 

Akp perde Istanbul e la capitale Ankara. Zone curde off limits agli osservatori  pagina 9

Ucraina Zelensky vince al primo turno
ma Poroshenko non si arrende
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MARINA DELLA CROCE
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Il sottosegretario M5S Spada-
fora è perentorio: il disegno 
di legge Pillon sull’affido con-
diviso «non vedrà mai l’aula». 
Ma il  ministro Salvini  è  di 
tutt’altra opinione: «Spadafo-
ra non lo sa, è un buon punto 
di partenza».

Maggioranza

Minori, scontro
sulla legge Pillon
Salvini la difende

MARCIA IL 6 APRILE

Questa città non è un albergo
Napoli difende i centri storici

foto di Lefteris Pitarakis/Ap
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CROLLO DELL’AUTO E DELLE ESPORTAZIONI PER I DAZI

Anche la locomotiva tedesca si è fermata: scioperi e proteste

SEBASTIANO CANETTA

Berlino

II Non si ferma la crisi dell’au-
to che frena la manifattura tede-
sca: ieri l’indice delle Pmi rileva-
to dalla società inglese Ihs-Mar-
kit è tornato ai livelli di luglio 
2012. La flessione più clamorosa 
riguarda  gli  ordini  passati  da  
42,5 punti di febbraio a 39,3 di 
marzo, come nell’aprile 2009.
COLPA DEL CALO delle esportazio-
ni verso i Paesi Ue (anche causa 
dell’austerità imposta da Berli-
no) e della mancata compensa-
zione dai nuovi mercati, a parti-
re dalla Cina non più dipenden-
te come un tempo dal made in 
Germany.

Al contempo, tuttavia, si con-
solida la posizione del paese co-
me leader finanziario anche sul 
fronte della  bilancia  pubblica.  
Per la prima volta dal 2016 il  
Bund è tornato a livelli negativi 
anche se per adesso con numeri 
irrisori  (0,001%).  Significa,  in  
ogni caso, che la Germania è tor-
nata al ruolo di paese-rifugio, e in 
termini pratici che pur acquista-
re il titolo di Stato tedesco (sia 
con scadenza a 5 che a 10 anni) 
gli obbligazionisti sono disposti, 
di nuovo, a rinunciare a una par-
te del capitale investito. Merito 
anche, certamente, della politica 
delle Banche centrali, Usa com-
presi, concordi nel sostenere il co-
sto del denaro al minimo storico.
TUTTO MENTRE IL GOVERNO  Mer-
kel attende il vaglio del Bunde-
stag sulla «Nationale Industrie-
strategie 2030»: il piano del mini-
stro  dell’economia  Peter  Alt-
meier  per  portare  l’incidenza  
dell’industria locale al 25% del 
Pil anche grazie ai mega-investi-
menti pubblici su digitale e Ri-

cerca & sviluppo. 
MA LA STRATEGIA TEDESCA preve-
de anzitutto di impedire l’acqui-
sizione di imprese nei settori ne-
vralgici da parte di gruppi stra-
nieri, specialmente extra-euro-
pei, con il protezionismo “trave-
stito” da fusione aziendale. Spic-
ca la creazione del maxi-consor-
zio tra Siemens e la francese Al-
stom, su cui a Bruxelles da mesi 
si  spolmonano  la  cancelliera  
Merkel e il presidente Macron, 
quanto il controverso matrimo-
nio tra  Deutsche e Commerz-
bank cui lavora il ministro delle 
finanze Olaf Scholz.

La parola d’ordine a Berlino è 
competere con i giganti dell’eco-
nomia mondiale, tenuto conto 

che la Germania da sola rappre-
senta quasi un terzo dell’indu-
stria europea, il doppio dell’Ita-
lia. Per aggirare le norme Ue su-
gli aiuti di Stato ed evitare nazio-
nalizzazioni  formali,  Altmeier  
studia un fondo per gli investi-
menti pubblici ad hoc e pro-tem-
pore. Varrà per il settore dell’au-
to, la siderurgia, i comparti della 
Difesa e l’intelligenza artificiale 
che fa “gola” non solo a Pechino. 
In questi campi già da fine 2018 
gli investitori extra-Ue non pos-
sono comprare più del 10% delle 
azioni, contro il vecchio limite 
fissato a un quarto del capitale.
L’ESATTO CONTRARIO  di  quanto  
Berlino progetta a Bruxelles: qui 
il governo Merkel lavora per al-
largare il recinto della legge anti-
trust che impedisce le fusioni di 
imprese a vantaggio della Repub-
blica federale. Un modo (anche) 
per placare l’ira sul calo «struttu-
rale» della manifattura della Fe-
derazione dei produttori di mac-
chinari e impianti (Vdma).

«Quando dico che la politica 

industriale tedesca è un disastro 
mi si risponde che la disoccupa-
zione è bassa ed è tutto è meravi-
glioso. Vero; però non è dovuto 
alle condizioni-quadro della Ger-
mania ma al successo individua-
le delle nostre aziende. Le condi-
zioni di lavoro qui non sono così 
ideali»  denuncia il  presidente,  
Carl Martin Welcker.

Vale, anche e soprattutto, per 
i lavoratori della Bvg (l’azienda 
di trasporti di Berlino) che pro-
prio ieri hanno paralizzato la ca-
pitale con il secondo sciopero in-
detto dal sindacato Ver.Di. riven-
dicando conquiste assai diverse 
dagli obiettivi auspicati dagli im-
prenditori. A cominciare dal «sa-
lario migliore».

ANDREA COLOMBO

II Nel giorno del bombarda-
mento Ocse, un avvertimen-
to che lascia presagire poco 
di buono per il futuro, il mini-
stro Tria torna nel mirino, co-
me e forse più che nei mo-
menti peggiori. A puntare i 
fucili non è tutta la maggio-
ranza. La Lega se ne chiama 
fuori e fa discretamente sape-
re che il problema è solo con i 
soci, con i 5S. Loro però stavol-
ta sono proprio infuriati. Fan-
no circolare voci su un livello 
di irritazione ormai da allar-
me rosso. Aggiungono che il 
ministro  «per  ora»  resta  al  
suo posto «perché c’è il Def 
da presentare».  Solo che di 
qui a quella scadenza ci vo-
gliono appena nove giorni.
UFFICIALMENTE l’ira pentastel-
lata è dovuta soprattutto al ri-
tardo nella firma del Mef per 
i  rimborsi  ai  risparmiatori  
truffati, particolare sul quale 
peraltro martella anche la Le-
ga. Ma è chiaro che sullo sfon-
do c'è molto di più. C'è la posi-
zione  assunta  dal  ministro  
sul rischio di recessione, paro-
letta che alle orecchie degli al-
tri governanti suona più o me-
no come una citazione della 
corda in casa dell'appeso. C'è 
la difesa delle banche di do-
menica, che ai 5S è andata 
giù ancor meno dei cupi pro-
nostici sulla recessione («At-
taccare il sistema bancario si-
gnifica  avallare  una  delle  
campagne  europee  che  ci  
stanno attaccando e metten-
do in difficoltà»). Forse c'è an-

che il fatto che Tria, pur es-
sendo un tecnico in realtà al 
di fuori delle quote, è comun-
que stato indicato della Lega 
e nel clima di guerra elettora-
le ormai scoppiata sparare su 
di lui equivale a bersagliare i 
soci-nemici.

Sta di fatto che l'attacco è 
davvero  senza  precedenti.  
Perché i 5S non si limitano a 
comunicare la loro assoluta 
insoddisfazione.  Vanno  giù  
pesante con i colpi bassi. Pri-
ma il  sottosegretario Buffa-
gni, che insinua, con la classi-
ca formula «mi auguro che 
non sia così», un'influenza ne-
fasta della principale consi-
gliere di Tria, Claudia Bugno, 

già Banca Etruria. Poi è pro-
prio il candidato in pecore al-
la presidenza della commis-
sione  d'inchiesta,  Gianluigi  
Paragone, a mitragliare con 
un video nel quale dice chia-
ro e tondo che il ministro e la 
sua consigliera «devono spie-
gare  ai  cittadini  e  a  noi  
dell'M5S». E devono spiegarlo 
rispondendo a un'interroga-
zione già presentata dai 5S.
LA SPIEGAZIONE  «dovuta»  ri-
guarda l'assunzione del figlio 
dell’attuale moglie di Tria in 
una società di cui è ammini-
stratore il compagno di Clau-
dia Bugno. Non è un compor-
tamento distante dallo squa-
drismo mediatico, ma l'aspet-
to più stupefacente è che que-
sti metodi - l'uso spregiudica-
to del fango - si usano di soli-
to solo per i nemici giurati. 
Certo non per un ministro 
del proprio governo.

Ieri sera Tria ha incontrato 
Conte ed è probabile, per non 
dire certo, che abbia posto il 
problema di un attacco così 
violento, mirato e scorretto, 
anche se al centro del collo-
quio c'è stato soprattutto il 
nodo  dei  rimborsi,  fonda-
mentale anche per la Lega e 
quello del decreto crescita. I 
rimborsi saranno inseriti nel 
decreto, che però deve anco-
ra essere completato e che 
nelle ambizioni di Tria e Con-
te dovrebbe risollevare le sor-
ti del Pil di quest'anno di un 
paio di decimali. Pur restan-
do molto lontano dall'1% di 
crescita preventivato, si riu-
scirebbe comunque a evitare 

quello 0% o peggio che costi-
tuisce l'incubo recessione.

Sino all'estate  comunque 
il governo dovrebbe arrivare 
sano e salvo, a meno di impre-
visti che potrebbero verificar-
si sul fronte finanziario ma 
anche su quello interno se la 
tensione tra 5S e Tria resterà 
così alta. Giovedì verrà porta-
to di fronte al Consiglio dei 
ministri  il  decreto crescita,  
con le misure che permette-

ranno di raccontare alla Ue 
che sono stati fatti passi con-
creti nella direzione indica-
ta. Il 10 aprile, se non ci sa-
ranno slittamenti, verrà pre-
sentato  un  Def  fasullo  di  
fronte al quale la commissio-
ne europea farà finta di nien-
te, perché a confrontarsi so-
no in realtà due debolezze e 
neppure la Ue può permet-
tersi uno scontro subito pri-
ma delle elezioni.

I  guai  cominceranno  in  
estate. La tentazione che cir-
cola  è  quella  di  ricorrere  
all'aumento dell'Iva, masche-
randolo da «rimodulazione». 
Ma la manovra che si profila 
è così  massiccia che anche 
quel dolorosissimo passo po-
trebbe non bastare. La tenuta 
della maggioranza, ieri unita 
nel  respingere  l'attacco  
dell'Ocse, sarebbe così sotto-
posta alla prova finale.

Il presidente del Consiglio Conte e il ministro dell’economia Tria foto LaPresse

SEPARATI IN CASA

La Cancelliera tedesca Angela Merkel

Attaccare il sistema 

bancario significa 

avallare una delle 

campagne europee

che ci stanno attaccando

e mettendo in difficoltà

Giovanni Tria

Il governo Merkel
pronto ad un piano 
di aiuti, ma il vero 
obiettivo fondere
le banche in crisi

Tria balla sotto i colpi
M5S. La campagna
elettorale si infiamma
Il ministro nel mirino dei grillini per la difesa delle banche 
e per un presunto «conflitto d’interessi». Conte lo riceve 
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MASSIMO FRANCHI

IIOgni due anni l’Ocse pub-
blica per ogni paese la sua 
Economic Survey. Sarà anche 
vero, come dichiara l’ufficio 
stampa del ministro, che ie-
ri pomeriggio la presentazio-
ne al Mef so è tenuta in un 
«positivo confronto» tra Tria 
e Gurria. 

Il contenuto del documen-
to Ocse - coordinato dal ca-
poeconomista  per  l’Italia  
Mauro Pisu - però è una vera 
testata in fronte per il gover-
no: Pil 2019 previsto negati-
vo, bocciatura completa di 
Quota 100, critiche al Reddi-
to di cittadinanza. Tanto che 
Di Maio, Salvini e Conte han-
no reazioni furibonde - lon-
tane  anni  luce  rispetto  a  
quelle di Tria - contro l’Ocse 
stesso.  L’Organizzazione  
per cooperazione e lo svilup-
po economico parla aperta-
mente di  «recessione»  per  
l’Italia: la «ripresa modesta» 
degli ultimi anni «si sta inde-
bolendo» tanto che nel 2019 
«il  Pil  dovrebbe registrare  
una contrazione dello 0,2%» 
e  la  «politica  di  bilancio  
espansiva e una debole cre-
scita faranno lievitare il di-
savanzo  che  passerà  dal  
2,1% del Pil nel 2018 al 2,5% 
nel 2019» mentre il debito 
salirà al 134%.
IN PIENO STILE «AUSTERITY» il 
provvedimento più criticato 
è il cavallo di battaglia della 
Lega: Quota 100. «L’abbassa-
mento dell’età pensionabile 
a 62 anni con almeno 38 an-
ni di contributi - scrive l’Oc-
se - rallenterà la crescita nel 
medio  termine,  riducendo  
l’occupazione tra le persone 
anziane e, se non applicata 
in modo equo» aumenterà 
«la diseguaglianza intergene-
razionale e farà aumentare 
il debito pubblico», giudica-
no gli economisti di Parigi 
con conseguenze fin troppo 
dure. Ma non è tutto. L’Ocse 
arriva a chiedere apertamen-
te di «abrogare le modifiche 
alle regole sul pensionamen-
to anticipato introdotte nel 
2019»,  dimostrandosi  poi  
mal informata quando chie-
de di « mantenere il nesso 
tra  l’età  pensionabile  e  la  

speranza di vita» che Quota 
100 invece mantiene in toto 
sulla pensione di vecchiaia 
con norme Fornero che tor-
nerà in vigore dal primo gen-
naio 2022, visto che Quota 
100  è  un  «esperimento»  

triennale. A Parigi però so-
spettano che al momento di 
dire stop a Quota 100, nel 
2021, la politica non resiste-
rà alla tentazione di prolun-
gare il provvedimento e si 
creerà un nuovo «scalone»  
fra chi è fuori e chi è dentro. 
IL SEGRETARIO GENERALE An-
gel Gurria, il messicano a ca-
po dell’Ocse da ben 13 anni, 
davanti a Tria è andato oltre: 
«Una marcia indietro sul re-
gime di pensionamento anti-
cipato introdotto con Quota 
100 consentirebbe di libera-
re risorse per 40 miliardi di 
euro» da qui al 2025, altra di-
chiarazione  quanto  meno  
avventata  visto  che  Quota  
100 ne costa solo la metà - 22 
miliardi ma in 3 anni. 

Non va molto meglio al 
reddito di cittadinanza: be-
ne la lotta alla povertà ma 
per l’Ocse «rischia di incorag-

giare l’occupazione informa-
le e di creare trappole della 
povertà». 

L’Ocse  dunque  si  dimo-
stra  l’architrave  dell’orto-
dossia  economica  dell’au-
sterity  superando di  gran 
lunga la Commissione eu-
ropea - che in questi anni 
ha  invece  abiurato  -  rag-
giungendo il Fondo mone-
tario internazionale. 
LE REAZIONI DEL GOVERNO so-
no molto dure e altrettanto 
fideistiche.  Se  il  ministro  
Tria si limita ad osservare 
che Quota 100 «serve ad af-
frontare  un  problema  di  
transizione»  collegato  alla  
riforma Fornero che ha de-
terminato «un’interruzione 
di  quel  turnover  naturale  
della forza lavoro», mentre 
il giudizio sul Reddito viene 
considerato non si sa come 
«positivo».

Tuonano invece i due vice-
premier capi di M5s e Lega. 
«No intromissioni, grazie - di-
ce Luigi Di Maio - sappiamo 
quello che stiamo facendo, 
andiamo avanti così, con lo 
scopo di restituire dignità ai 
cittadini.  Qualcuno  seduto 
su una scrivania lontano mi-
gliaia  di  chilometri  crede  
che l’Italia per ripartire deb-
ba attuare politiche di auste-
rity? Bene, le facessero a ca-
sa loro» - sebbene Tria lo cor-
regga: «L’Ocse non parla di 
austerity» - . Mentre Matteo 
Salvini difende a spada trat-
ta il provvedimento sul qua-
le piovono le critiche prima 
del Fmi, ora dell’Ocse: «Quo-
ta 100 darà un lavoro sicuro 
a più di 100mila giovani ita-
liani e ne sono orgoglioso».

Oggi toccherà a Conte in-
contrare Gurria. Ieri il pre-
mier ha fatto trapelare «for-
te dissenso» per il giudizio 
dell’Ocse ma formalmente  
si è limitato a dichiarare che 
l’incontro «sarà l’occasione 
per  illustrare  l’attuazione  
della nuova fase della nostra 
politica  economico-sociale,  
incentrata su un piano di in-
vestimenti e di riforme strut-
turali senza precedenti». Du-
bitiamo convincerà Gurria.

ROBERTO CICCARELLI

II Gli effetti della recessione stan-
no arrivando sul mercato del lavo-
ro. A febbraio sono calati i lavorato-
ri dipendenti (-44mila), di cui 33 
mila permanenti e 11 mila a termi-
ne, mentre sono aumentate le par-
tite Iva (+30 mila). Il calo dell’occu-
pazione è concentrato nella fascia 
di età più colpita negli anni della 
crisi: quella tra i 35 e i 49 anni (-74 
mila), mentre la principale asim-
metria nel mercato del lavoro – 
quella generazionale – è conferma-
ta: lavorano di più, sia pure preca-
riamente,  gli  ultracinquantenni  
(+51 mila). Tra gennaio e febbraio 
la  disoccupazione è  aumentata  
dal 10,5% al 10,7%. Il dato sul tri-
mestre – dicembre-febbraio – è 
tuttavia stabile rispetto al 2018. 
Sull’anno la disoccupazione è ca-
lata  leggermente  (-1,4%,  pari  a  
-39 mila unità). Per Eurostat l’Ita-
lia  è  terza  per  disoccupazione  
nell’Unione Europea. Tra gli stati 
membri il tasso più alto è quello 
della  Grecia  (18%  a  dicembre  

2018),  seguita  dalla  Spagna  
(13,9%). 

I dati mensili, comunicati ieri 
dall’Istat,  vanno contestualizzati  
sull’ultimo anno e rispetto alle tra-
sformazioni strutturali in corso da 
tempo su un mercato del lavoro al-
tamente precarizzato come quello 
italiano. Tra febbraio 2018 e feb-
braio 2019 sono stati persi 65mila 
occupati  «fissi»,  mentre i  dipen-
denti a termine sono aumentati di 
107mila unità e le partite Iva di 71 
mila unità. L’occupazione cresce 
(+113 mila unità), ma è quasi total-
mente trainata dal nuovo precaria-
to e comunque dal lavoro autono-
mo,  volontario  e  involontario.  
Questo processo è stato solo par-
zialmente rallentato  dal  ritorno 
del tempo indeterminato, registra-
to  nell’ultimo scorcio  del  2018,  
causato probabilmente dalla fine 
degli sgravi stanziati per gli under 
35 nel triennio precedente che ha 
fatto aumentare il numero delle 
conversioni dei contratti a tempo 
indeterminato  in  indeterminato  
(senza articolo 18, grazie al Pd). Po-

trebbe avere giovato anche la par-
ziale coincidenza temporale con 
l’approvazione del «decreto digni-
tà», un modesto maquillage sulle 
causali dei contratti a termine ap-
provato nell’agosto scorso dal go-
verno penta-leghista ed entrato in 
vigore a novembre 2018. 

Una tesi cara ai Cinque Stelle, 
ma difficilmente dimostrabile nel-
le ultime settimane del 2018. Lo sa-
rebbe anche per i primi due mesi 
del 2019. Dai dati Istat non emerge 
infatti un rapporto di causa ed ef-
fetto tra la reintroduzione della 
causale ai contratti a termine do-
po i primi dodici mesi, il rifiuto del-
le aziende di rinnovarli e il succes-
sivo licenziamento. L’aumento, al 
momento solo mensile, della di-

soccupazione sembra la risposta a 
un più generale andamento reces-
sivo dell’economia. Un’altra con-
ferma è arrivata ieri il ministero 
dei trasporti ha parlato di un crol-
lo del 9,6% a marzo delle immatri-
colazioni auto (6,5% sull’anno), nel 
primo mese dell’ecobonus voluto 
dal governo. 

Un  rapporto  diretto  tra  l’au-
mento della disoccupazione e il 
«decreto dignità» è stato stabilito 
da Matteo Renzi – noto per la capa-
cità di interpretare fantasiosamen-
te le statistiche sul lavoro. Per l’i-
spiratore del Jobs Act, e della libe-
ralizzazione totale dei contratti a 
termine  alla  base  dell’aumento  
del nuovo precariato, i penta-leghi-
sti al governo «sono una calamità 
naturale sull’economia» e che «Di 
Maio è il ministro della disoccupa-
zione». Anche se è in carica da 10 
mesi Di Maio non ha ancora avuto 
tutto il tempo per dimostrare simi-
li effetti distruttivi. Renzi, quando 
era al governo, invece sì. Le tenden-
ze che oggi commentiamo sono 
state potenziate dal suo operato. 

Leggere e interpretare le statisti-
che sull’occupazione, in maniera 
non propagandistica,  è un serio 
problema per la politica italiana. 

Un’osservazione  più  calzante  
sul «decreto dignità» è un’altra: è 
inadeguato per rallentare, o fare 
cambiare di direzione al processo 
di sostituzione del lavoro a tempo 
indeterminato con quello a breve 
e brevissimo termine. Dall’inizio 
della crisi, nel 2008, gli occupati a 
tempo  pieno  sono  diminuiti  di  
quasi 900 mila unità. Quelli a ter-
mine sono cresciuti di 735 mila, so-
prattutto part-time involontari, in 
particolare nei servizi (alberghi, ri-
storazione, servizi a imprese e fa-
miglie).  L’occupazione  è  calata  
nell’industria e nelle costruzioni. 
Segno di un’economia a basso valo-
re aggiunto, bassi salari e sotto-oc-
cupazione. In fondo Lega-M5S non 
intendono modificare il quadro ul-
traprecario dei contratti, né rein-
trodurre l’articolo 18. Procedono 
per iniziative ornamentali e sono 
lontanissimi dal mettere in discus-
sione questo modo di produzione. 

ISTAT

A febbraio sale la disoccupazione, il lavoro precario non finisce mai

Stop alla presentazione delle domande per il reddito di 
cittadinanza fino al 5 aprile in attesa della messa a punto 
dei nuovi moduli di richiesta che tengano conto delle 
modifiche apportate al «decretone» in sede di conversione 
in legge. È una delle conseguenze del decreto approvato 
dal Cdm e partito prima dell’approvazione della legge di 
conversione, approvata solo la settimana scorsa e 
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale di venerdì 29 marzo. Le 
domande si potranno presentare di nuovo dal sei aprile 
fino al 30 per la quota di maggio (la finestra per ottenere il 
beneficio ad aprile si è chiusa il 31 marzo). 

Il segretario generale dell’Ocse Angel Gurria foto LaPresse

REPORT SULL’ITALIA

L’Ocse demolisce Quota 100
e prevede recessione: -0,2%

Il 10 aprile in consiglio dei ministri un Def «finto»
Ma per la manovra già si pensa a «rimodulare» l’Iva 

Il segretario generale Gurria presenta il report 
e attacca: sulle pensioni potevate risparmiare 40 mld

Per l’istituto di Parigi 

«la politica di bilancio 

espansiva farà lievitare 

il disavanzo che passerà 

dal 2,1% del Pil nel 2018 

al 2,5% nel 2019 mentre 

il debito salirà al 134%»

«Reddito», stop alle domande fino al 5 aprile

I più colpiti 
dalla crisi 
che non è mai 
finita restano 
i 35-49enni
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MARINA DELLA CROCE

II Adozioni, affido, case fami-
glia. Fino al 26 maggio c’è da 
scommettere che tra i temi che 
terranno banco ci saranno an-
che questi visto che sia Lega che 
5 Stelle ne hanno fatto cavalli di 
battaglia delle rispettive campa-
gne elettorali per le europee. E 
allo stesso tempo nuovo motivo 
di scontro interno alla maggio-
ranza gialloverde. Scontro che 
si annuncia sempre più duro, 
specie  sul  disegno  di  legge  
sull’affido condiviso del senato-
re leghista Pillon. «Quel testo è 
chiuso, non arriverà mai in au-
la, non se ne parla più» ha detto 
ieri il sottosegretario Vincenzo 
Spadafora, da qualche giorno as-
surto al ruolo di frontman 5 stel-
le nel confronto sempre più ru-
vido con il Carroccio. 
AFFERMAZIONI CHE ovviamente  
non piacciono in casa leghista 
e che hanno l’effetto di chiude-
re anche quel piccolo spiraglio 
offerto inizialmente a possibili 
modifiche,  per  alzare  invece  
un muro in difesa del provvedi-
mento. Compito che viene affi-
dato in prima battuta al capo-
gruppo al Senato Massimiliano 
Romeo, che ai grillini ricorda 
che temi come «bigenitoriali-
tà» o revisione dell’assegno di 
mantenimento fanno parte del 
contratto di governo sottoscrit-
to anche da loro. E poi dallo 
stesso Matteo Salvini, che giu-
dica il testo Pillon «un buon ini-
zio» e ne approfitta per attacca-
re il sottosegretario: «Forse Spa-
dafora non lo sa, o non è un pro-
blema che vive sulla sua pelle. 
Però è pieno di bambini che 
vengono usati dagli adulti per i 
propri litigi e non è corretto e 
non è giusto».

Si capirà presto se il M5S è de-
ciso a fare sul serio oppure se le 
sue sono solo parole. Il ddl Pil-
lon porta infatti la firma di no-
ve senatori, cinque della Lega e 

quattro  pentastellati,  ma  so-
prattutto è all’ordine del gior-
no  dell’ufficio  di  presidenza  
della  Commissione  giustizia  
del Senato previsto per oggi.  
«Spadafora chieda ai senatori 
del M5S di ritirare le firme alla 
proposta, cosa che ovviamente 
non è stata fatta, altrimenti le 
sue parole sono solo una presa 
in giro», scrive su Facebook la 
deputata dem Giuditta Pini. E 
come lei la pensano anche la se-
natrice del Pd Monica Cirinnà 
e la vicepresidente della Came-
ra Mara Carfagna (Fi) che taglia 
corto: «Bigenitorialità, figlio di-
viso a metà, mediazione fami-
liare obbligatoria,  non se  ne  
sente proprio il bisogno».
SALVINI INTANTO VA COME  sem-
pre per la sua strada. Parlando 
sabato al World congress of fa-
milies di Verona il ministro ave-
va indicato nel «business della 
case famiglia» la nuova campa-
gna di  cavalcare  dopo quella  
«sull’immigrazione  clandesti-

na». Tema lanciato dopo aver pa-
sticciato non poco sulle compe-
tenze riguardo alle adozioni, at-
tribuite da Salvini al solito Spa-
dafora quando invece sono del 
ministro per la Famiglia, leghi-
sta anche lui, Lorenzo Fontana. 
Ieri  il  vicepremier  è  tornato  
sull’argomento con i soliti toni 
da battaglia: «Su adozioni e case 
famiglia andremo fino in fon-
do», ha annunciato prendendo-
sela in particolare con le secon-
de per le  quali  vorrebbe una 
commissione d’inchiesta parla-
mentare: «Sono tante, troppe le 
segnalazioni  che mi  arrivano  
da mamme e papà a quali sono 
stati sottratti i figli, con motivi 
da approfondire. E’ un business 
da centinaia di milioni di euro», 
ha detto il titolare del Viminale. 
«IL MINISTRO NON CONOSCE i pro-
cessi normativi italiani», repli-
ca a Salvini Liliana Marelli, refe-
rente per i minorenni del Cn-
ca, il Coordinamento naziona-
le della comunità di accoglien-
za. «Ad allontanare i minori dal-
le famiglie è un decreto del Tri-
bunale dei minorenni, che vie-
ne fatto su una segnalazione 
che può essere dei servizi socia-
li, della scuola, dei vicini di ca-
sa, dei cittadini. Dopo un am-
pio  processo  di  approfondi-
mento, durante il quale le fami-
glie di origine hanno diritto al-
la difesa, si arriva in certi casi 
allontanamento e all'accoglien-
za in comunità. Non è la comu-
nità che allontana o sequestra, 
i minorenni arrivano con un 
provvedimento  del  tribunale  
dei minorenni a seguito di un 
lungo processo».

E 5 Stelle? Insieme alla Lega 

governano ormai da un anno 
senza aver prodotto una sola 
misura  in  favore  della  fami-
glia.  Della  quale invece,  pro-
prio come il Carroccio, scopro-
no oggi l’importanza con Luigi 
Di Maio che ieri ha promesso 
«provvedimenti  nel  prossimo 
Def per aiuti alle famiglie sul 
modello francese: 50% di scon-
to sui pannolini, 50% sulle spe-
se per la baby sitter e coefficien-
te familiare che si abbatte a se-
conda di quanti figli hai». Un 
modello francese da contrap-
porre a quello della Lega, che 
per quanto riguarda la  fami-
glia preferisce imitare puntare 
a quanto fatto in Ungheria da 
Viktor Orbán.

MARIO DI VITO

Civitanova Marche

II Il senatore Simone Pillon 
arriva nelle Marche e ad at-
tenderlo troverà una conte-
stazione.  L’appuntamento  
con l’esponente leghista, al-
fiere dell’area fondamentali-
sta cattolica del partito, è per 
venerdì sera a Civitanova per 
un incontro organizzato dal 
Comune e intitolato «La fami-
glia al centro della ripresa va-
loriale», di cui tra l’altro Pil-
lon sarà relatore unico. 

La  risposta  marchigiana,  
comunque, si annuncia piut-
tosto imponente. L’appello a 
respingere il senatore lancia-
to dalla Rete Antifascista Civi-
tanovese  sta  raccogliendo  
tantissime adesioni da tutta 
la regione: il ritrovo sarà alle 
21 in piazza XX Settembre e 
diverse realtà hanno già fatto 

sapere che ci saranno. Si va 
dalla locale Officina Popolare 
Jolly Roger a Non una di me-
no  Macerata,  dal  collettivo  
Nate intere di Ancona al coor-
dinamento  regionale  194  
Senza Obiezione, fino al Co-
mitato Se Non Ora Quando di 
Ancona,  all’Osservatorio  di  
Genere di Macerata e alle Si-
sters on the block di Fano. Al-
tri collettivi stanno aderendo 
ancora in queste ore e la con-
testazione a Pillon si annun-
cia imponente.

L’amministrazione  comu-
nale di Civitanova (di centro-

destra) da giorni ormai inol-
tra comunicati che lasciano 
trasparire grande attesa per 
l’incontro con Simone Pillon, 
con toni tra l’entusiasta e il 
provocatorio.  E  il  senatore,  
dal canto suo, appare lusinga-
to: «A pochi giorni dalla fine 
del Congresso di Verona, que-
sta sarà un’occasione prezio-
sa per continuare a parlare 
della  bellezza  straordinaria  
della famiglia e della necessi-
tà di politiche volte a incenti-
vare la natalità per superare 
la  grave  crisi  demografica  
dell’ultimo decennio e mette-
re gli italiani nella condizio-
ne di fare figli». 

La Rete Antifascista Civita-
novese  scenderà  in  piazza  
per far capire che c’è una cit-
tà che dice no a Pillon e al suo 
integralismo, in un seguito 
ideale del corteo transfemmi-
nista andato in scena lo scor-

so weekend e che ha riempi-
to le strade di Verona. 

«Firmatario  del  Ddl  che  
porta il suo nome - si legge 
nella convocazione della ma-
nifestazione -, Pillon è il por-
tavoce di quell’integralismo 
cattolico che vorrebbe can-
cellare  i  diritti  conquistati  
dalle donne dopo decenni di 
durissime battaglie e impor-
re una visione unica della vi-
ta, che ci riporterebbe ai pe-
riodi più oscurantisti del no-
stro  paese,  reintroducendo  
una concezione della società 
non differente dagli integra-
lismi religiosi che purtroppo 
producono violenza , sotto-
missione e  discriminazioni  
in tutto il mondo».

Vaccini, M5S spaccati sull’obbligo per l’asilo

DANIELA PREZIOSI

II Un malinteso, un quiproquò, 
l’iniziativa  era  ufficiale,  c’erano  
gli studenti, non si poteva parlare 
di politica.  Come nelle  barberie  
quando c’era Lui (peccato però che 
nell’iniziativa in questione c’era-
no due amministratrici di centro-
destra). 

Sono di questo livello, imbaraz-
zate ma anche imbarazzanti, le ar-
gomentazioni che si sono sentiti 
replicare ieri, alla prefettura di Go-

rizia, dieci amministratori di cen-
trosinistra in rappresentanza de-
gli oltre quaranta che negli scorsi 
giorni hanno chiesto la «destitu-
zione» del prefetto Massimo Mar-
chesiello per aver depennato da 
un convegno sulle mafie l’inter-
vento della ex deputata di Sini-
stra italiana Serena Pellegrino, ex 
vicepresidente della  commissio-
ne ambiente della camera e impe-
gnata sul fronte delle ecomafie. 
In una mail il prefetto aveva am-
messo candidamente che l’ex de-

SEPARATI IN CASA

VENERDÌ A CIVITANOVA MARCHE

Manifestazione contro il monologo 
sulla famiglia del senatore leghista 

L’emendamento al disegno di 
legge vaccini è firmato anche 
dal senatore grillino Pierpaolo 
Sileri, presidente della 
commissione sanità. Prevede la 
cancellazione dell’attuale 
obbligo di presentare le 
certificazioni vaccinali per 
iscrivere i bambini agli asili nido 
e alle scuole dell’infanzia. Con 
Sileri firmano la vicepresidente 

leghista della commissione, Maria Cristina Cantù, e la 
commissaria Sonia Fregolent, anche lei leghista. Ma il 
Movimento si spacca. Il senatore Giorgio Trizzino, medico, e la 
senatrice Elena Fattori, biologa, annunciano battaglia. «Non 
sarò mai complice di una morte che potrebbe essere evitata 
grazie all’uso dei vaccini», dice Trizzino. «La salute dei bambini e 
soprattutto dei più deboli non può essere sacrificata a equilibri 
politici e ambizioni elettorali», aggiunge Fattori. Alle polemiche 
dell’opposizione replica il sottosegretario alla salute Armando 
Bartolazzi, medico in quota 5 Stelle: «Non ci sarà nessun passo 
indietro sulla volontà di una legge di buon senso che garantisca il 
diritto all’istruzione e il diritto alla salute di tutti, in particolare dei 
bambini immunodepressi che non possono vaccinarsi».

 









IL CASO/IL PREFETTO DI MONFALCONE

Sulla parlamentare censurata ora
il podestà fa mezzo dietrofront

Le comunità 

di accoglienza dei minori 

replicano al titolare 

del Viminale, partito 

all’attacco: «Non sa 

di cosa parla, non conosce 

i processi normativi»
Il senatore Simone Pillon al World Congress of Families di Verona foto LaPresse

Lega-5 Stelle, 
adesso lo scontro 
è sul ddl Pillon
Il sottosegretario Spadafora: «Non vedrà mai l’aula», ma Salvini
difende il testo. E Di Maio annuncia misure a favore della famiglia

Pillon parteciperà 
a un incontro 
organizzato 
dal Comune. Sarà
relatore unico
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GUIDO VIALE

Integralismi

Verona è stata
la nostra Raqqa
dell’Occidente

putata non era gradita per «le sue 
opinioni»  precedenti  sul  Cie  di  
Gradisca (sul quale sono in corso 
indagini,  fra  gli  indagati  anche 
due prefetti, guarda caso).

Ricapitoliamo la vicenda. In vi-
sta delle celebrazioni del 21 mar-
zo, la giornata nazionale contro le 
mafie, l’associazione Agende Ros-
se aveva chiesto l’autorizzazione 
per un convegno a Monfalcone. Il 
prefetto, tirato in ballo dopo mesi 
di non risposte da parte della sin-
daca Anna Cisint (quella del 45 
per cento di tetto per i bimbi stra-
nieri nelle classi e che ha estro-
messo il manifesto e Avvenire dalla 
biblioteca comunale), alla fine ha 
avocato  a  sé  l’organizzazione  
dell’iniziativa, insieme al comu-

ne: ma l’ex deputata non poteva 
parteciparvi.  Le  Agende  Rosse  
hanno replicato che non poteva-
no cedere «al ricatto» e organizza-
to un’iniziativa parallela.

Ieri la mezza marcia indietro 
del prefetto, ormai in città defini-
to «podestà» anche se quando era a 
Ferrara professava inclinazioni de-
mocratiche, come in molti ricorda-
no. Agli amministratori che chie-
devano spiegazioni per «censure» 
impensabili da parte delle istitu-
zioni, ha risposto di essere disponi-
bile, bontà sua, a «un gesto di di-
stensione» verso Pellegrino. I par-
tecipanti all’incontro hanno pro-
posto un riparatore nuovo «evento 
similare sul tema delle ecomafie». 
A cui invitare l’ex deputata. 

I grillini: «Faremo come in Francia: 50% di sconto 
sui pannolini e 50% sulla spesa per le baby sitter»

In piazza più forze dell’ordine che simpatizzanti. 
Rimosso lo striscione con scritto «No al razzismo»

RICCARDO CHIARI 

Firenze 

II Occupare  militarmente  
piazza dei Tigli all’Isolotto per 
presentare il candidato a Palaz-
zo Vecchio della destra, Ubal-
do Bocci, non è stata una gran-
de idea. Ancor peggiore è stata 
la decisione di rimuovere lo 
striscione «No al razzismo», af-
fisso insieme a tante bandiere 
arcobaleno, nel quartiere volu-
to dal sindaco La Pira e nobilita-
to per decenni da Enzo Mazzi e 
dalla sua comunità. In definiti-
va  la  giornata  fiorentina  di  
Matteo Salvini, che per giunta 
ha promesso «di tornare spes-
so da queste parti», non ha la-
sciato una grande impressio-
ne. In piazza c’erano più forze 
dell’ordine che simpatizzanti. 
E se l’obiettivo era quello di 
promuovere nel quartiere d’Ol-
trarno  uno  dei  tre  comitati  
elettorali di Bocci, a far notizia 
è stata invece la generalizzata 
protesta dei residenti. 

«Abbiamo vissuto come una 
spiacevole provocazione il co-
mizio organizzato questa mat-
tina - hanno fatto sapere un 
gruppo di genitori della scuola 
Montagnola e altri fiorentini 
dell’Isolotto - e ci conforta aver 
visto molti balconi con striscio-
ni e bandiere della pace. Ma 
evidentemente Salvini temeva 
il dissenso: per organizzare la 
sua passerella il ministro ha do-
vuto organizzarsi ad orari da 
pensionato, a mezzogiorno, e 
blindare il quartiere. E non a 
caso l’iniziativa è stata pubbli-
cizzata solo poche ore prima». 

Per ufficializzare la candida-

tura di Bocci, 62 anni, mana-
ger di Azimut ed ex presidente 
di  Unitalsi,  c’è  stato  ancora  
una volta bisogno di un vertice 
a casa Berlusconi con Salvini e 
Meloni. Un incontro chiarifica-
tore dopo almeno due mesi di 
indecisioni,  e  un  potenziale  
candidato, l’ex forzista e oggi 
Fdi, Paolo Marcheschi, costret-
to a rientrare nei ranghi. «L’a-

pertura della campagna eletto-
rale l’hanno fatta già ad Arcore 
- ha subito chiosato Dario Nar-
della, accreditato dai sondaggi 
di una vittoria al primo turno - 
e poi sono sei mesi che si parla 
di Bocci, finalmente lo hanno 
ufficializzato». 

Sono parole, quelle dell’at-
tuale inquilino di Palazzo Vec-
chio, che fanno capire quanto 
per la destra sia stata difficile 
la partita delle tre città tosca-
ne che a maggio andranno al 
voto: con Bocci a Firenze sono 
stati scelti anche il funziona-
rio  della  Confcommercio  in  
quota Lega, Daniele Spada, a 
Prato, e Andrea Romiti di Fdi a 
Livorno. 

A conti fatti Forza Italia è ri-
masta a bocca asciutta, e visti i 
precedenti già si ironizza sul 
voto a Nardella da parte dell’e-
lettorato forzista deluso.  An-
che il senatore Achille Totaro 
di Fdi, che di voto popolare se 
ne intende, è dubbioso: «A Fi-
renze per vincere si doveva sce-
gliere una persona in grado di 
rappresentare l’universo deno-
minato sovranista. Bocci non 
mi pare capace di interloquire 
con il nostro elettorato popola-
re». Più tranchant il commento 
dei sostenitori di Nardella di Si-
nistra civica: «Bocci è uomo del-
la finanza e delle banche, catto-
lico conservatore, foglia di fico 
della destra di Salvini, catapul-
tato nella mischia alla ricerca 
di voti moderati».

Per sostenere Bocci, Salvini 
ha assicurato fra le tante cose 
che il nuovo aeroporto inter-
continentale di Peretola - con-
tro il quale sabato scorso han-
no ancora una volta manifesta-
to in almeno 5mila, sindaco 
pratese Biffoni in testa - si farà. 
Offrendo un ennesimo assist 
al sindaco Nardella, principale 
sponsor con Enrico Rossi della 
grande opera cara alla premia-
ta ditta Renzi&Carrai. E facen-
do capire che solo grazie alla si-
nistra unitaria fiorentina, che 
candida Antonella Bundu, sa-
rà possibile dar voce ai critici e 
ai contestatori dell’«aeroporto 
impossibile», già oggi incasto-
nato, nella sua attuale versio-
ne di city airport, in un’area 
densamente urbanizzata e con 
il grande Polo scientifico uni-
versitario a qualche centinaio 
di metri. 

Si arrabbia il vicepremier 
Luigi Di Maio: lui non 
sapeva nulla. Il tre volte 
ministro scopre dal 
Messaggero che sono in 
dirittura d’arrivo due bandi 
del governo per l’acquisto 
di 8.250 auto per gli uffici 
pubblici, di cui 380 per una 
cilindrata superiore a 1.600 
cc. Spesa complessiva: 
168,5 milioni. Tra le ironie 
dell’opposizione, Di Maio 
fa sapere che promuoverà 
«subito un’indagine 
interna ai ministeri per 
capire se questi bandi si 
stanno avviando in 
automatico, il nostro 
obiettivo è ridurre le auto 
blu». Ma non basta, così in 
serata il ministro dello 
Sviluppo economico, del 
lavoro e vice presidente 
del Consiglio fa trapelare 
alla stampa 
un’anticipazione: chiederà 
a Conte un decreto della 
presidenza del Consiglio 
per tagliare le auto blu. 
Appena comprate.

L’
Al Baghdadi di casa 
nostra si è materia-
lizzato in questo fi-

ne settimana a Verona, la 
Raqqa dell’Occidente, nel 
Congresso mondiale della 
famiglia. La sua identità 
non è ancora certa; per ora 
ha fatto la sua comparsa 
solo sotto forma di conses-
so - di pope, ministri, ma-
schi frustrati e cacciatori di 
streghe - ma non tarderà a 
rivelarsi; perché il suo spiri-
to non contempla collegiali-
tà né mediazioni.



È sempre più chiaro che ad 
alimentare il fondamenta-
lismo islamico che ha dato 

vita all’Isis, ad al Queda, ai 
Talebani - ma che tiene in 
vita anche il regime di Er-
dogan, quello saudita di 
Mohammed Bin Salman e 
lo stragismo islamista in 
tutto il mondo - è uno spiri-
to di rivalsa contro la mi-
naccia dell’emancipazione 
o della liberazione della 
donna e il tentativo di man-
tenerla o ricacciarla nella 
condizione della sua “natu-
rale” sottomissione. Per 
questo l’autonomia e lo spi-
rito di iniziative delle don-
ne del Rojava, che hanno 
dato all’esperimento di de-
mocrazia più avanzato del 
mondo, rappresenta una 
minaccia mortale per tutti 
i fondamentalismi. E per 
questo il Rojava ha tutto il 
mondo contro: dalla Tur-
chia di Erdogan alla Procu-
ra di Torino.



Ma per chi crede che il “civi-
le” Occidente si sia liberato 
di questi fantasmi, ecco che 

il Congresso mondiale del-
la famiglia lo riporta a fare i 
conti con la “dura realtà”: 
un’adunata dove cultura e 
spirito patriarcali, vero 
punto di convergenza tra 
opposti fondamentalismi, 
si sposa apertamente con il 
razzismo attraverso l’impe-
rativo di “fare figli”. Anzi, 
“farli fare” alle donne. Più 
figli per preservare la razza 
bianca e cristiana dalla con-
taminazione e dall’invasio-
ne di chi bianco e cristiano 
non è: cioè il migrante, a 
cui va fatta guerra per terra 
e per mare. 



Bisogna “salvare i feti” - 
ben rappresentati dal mo-
striciattolo di gomma distri-
buito ai convenuti - costrin-
gendo le donne a portare a 
buon fine tutte le loro gravi-
danze, ancorché indesidera-
te, e lasciar morire in mare 
o nel deserto quanti più pro-
fughi possibile, perché non 
ci vengano a invadere riem-

piendo le nostre scuole con 
i loro sgraditi figli.



Guai a considerare questa 
vicenda un “episodio” qua-
lunque. Lo spirito che la ani-
ma avanza su due gambe: 
antifemminismo e razzi-
smo, spesso entrambi non 
dichiarati o inconsapevoli 
(come lo sono tutte le prin-
cipali manifestazioni del 
potere patriarcale). Dove 
uno vacilla, l’altro lo sostie-
ne; e viceversa. 



E oggi la paura e la ripulsa 
del migrante, che avanza-
no in tutta Europa come 
negli Stati Uniti senza trova-
re grandi ostacoli, hanno 
sufficiente forza per rinfo-
colare gli animal spirits del 
patriarcato, non sempre 
sufficientemente in allerta. 
Per questo il convegno di 
Verona giunge a proposito 
per rafforzare reciproca-

mente gli uni e gli altri.
Per fortuna la mobilitazio-
ne promossa da Nonunadi-
meno ha soverchiato e ridi-
colizzato quell’adunata 
di nemici della vita e 
dell’umanità, così come 
le manifestazioni NoTav 
e quelle per la salvaguar-
dia del clima hanno sem-
pre soverchiato le manife-
stazioni pro Tav della vec-
chia Torino. 



Ma basta uno sguardo ai 
giornali o ai notiziari (non 
tutti) della televisione (si 
distingue ancora una volta 
il Corriere della Sera) per i 
quali la notizia è il conve-
gno, non la manifestazio-
ne. A partire dalla “conta” 
delle presenze e dalla di-
mensione di titoli e foto; 
ma senza trascurare il di-
sprezzo malcelato con cui 
vengono ignorate - o “sor-
volate”, o falsate, o confu-
se - le ragioni profonde e 
chiare dei manifestanti.

Lorella e Rosy, marinaie spose. Gli auguri della ministra

Si sono sposate domenica a La 
Spezia, proprio mentre si chiudeva il 
tetro congresso di Verona in difesa 
della «famiglia tradizionale». Lorella e 
Rosa Maria, in alta uniforme, hanno 
attraversato la navata composta dalle 
spade dei loro colleghi. Le due 
ragazze della Marina militare di base 
nella città ligure hanno ricevuto ieri 
anche gli auguri della ministra della 

Difesa Elisabetta Trenta, che ha 
postato la loro foto: «Sono stata 
davvero felice di vedere le immagini 
del vostro giorno più bello, con le 
famiglie riunite e tanta gioia nei vostri 
sguardi. Lorella e Rosy sono 
l’esempio di una importante 
evoluzione culturale, nelle Forze 
Armate e nel nostro Paese. Auguri 
ragazze!». 

Di Maio scopre
le ottomila auto blu

L’Isolotto di Firenze contro Matteo Salvini foto LaPresse

Più che il comizio 
a far notizia
è stata la protesta 
generalizzata 
dei residenti

IL MINISTRO PRESENTA BOCCI, CANDIDATO SINDACO DI FIRENZE

Salvini non conquista l’Isolotto
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AUTONOMIA DIFFERENZIATA

Indagine in parlamento, la Svimez rifà i conti al «sovranismo regionale»
Roma

II Serve una «operazione veri-
tà» sul progetto di autonomia 
differenziata.  Fin  qui  andato  
avanti sulla base di «una trattati-
va quasi del tutto segreta», ha 
detto ieri il presidente della Svi-
mez Adriano Giannola. Che ha 
chiuso la prima giornata di audi-
zioni della commissione parla-
mentare per le questioni regio-
nali. La commissione ha deciso 
di ripetere l’indagine conosciti-
va sul processo di  attuazione 
del regionalismo differenziato, 
già svolta sul finire della prece-
dente legislatura.

Rispetto ad allora le parti po-
litiche sono cambiate. Se un an-
no fa era il Pd a spiegare, con il 
sottosegretario Bressa - del re-
sto artefice dell’avvio del pro-
cesso di autonomia rafforzata - 
che al parlamento spetta «una 
mera ratifica» delle intese che il 
governo troverà con le regioni, 
adesso è il Pd a denunciare il 
tentativo del governo di scaval-
care le camere quando immagi-
na di rendere inemendabile la 
legge che recepirà tali intese. 

Tra i professori ascoltati ieri 
non sono mancate opinioni di-

verse rispetto alle conclusioni 
della precedente indagine, che 
aveva definito la legge di attri-
buzione della maggiore autono-
mia come «formale» a contenu-
to «immodificabile». Per esem-
pio  il  costituzionalista  Felice  
Giuffrè ha proposto un «iter ati-
pico» in grado di lasciare alle ca-
mere la facoltà di emendare il 
testo. Opinione non condivisa 
da altri sostenitori del progetto 
di autonomia rafforzata, come 
il  professore Mario Bertolissi,  
tornato alle audizioni in veste 
di costituzionalista dopo esser-
ci già stato la volta precedente 

come rappresentante del presi-
dente della regione Veneto Za-
ia. Il motore primo di questa ri-
forma targata Lega.

Sostanzialmente  favorevole  
anche il  professore  di  diritto  
pubblico Giuseppe Marazzita,  
che ha spiegato come a suo giu-
dizio l’avvio del regionalismo 
spinto in tre regioni (con il Ve-
neto ci sono la Lombardia e l’E-
milia Romagna) avrebbe effetti 
positivi anche nel rapporto del-
le altre con il governo centrale, 
«abbassando  la  conflittualità  
stato-regioni» visto che «la defi-
nizione delle competenze di sta-

to e regioni passerà dalle sen-
tenze della Corte costituzionale 
a una definizione contrattata, 
sulla base di un patto». In realtà 
è stato proprio il presidente del-
la Corte costituzionale Lattanzi 
a far recentemente notare che 
ormai la conflittualità tra stato 
e regioni, dopo un boom degli 
anni 2012-13 seguito alla rifor-
ma del Titolo V della Costituzio-
ne, si è assestata su livelli fisiolo-
gici grazie «all’azione chiarifica-
trice svolta dalla Corte» con i 
suoi giudizi in via principale.

Secondo il presidente della 
Svimez (l’Associazione  per  lo  
sviluppo dell’industria nel Mez-
zogiorno custode di decenni di 
cultura meridionalista), il regio-
nalismo rafforzato è in realtà 
una riforma istituzionale «non 
confessata ma evidente». «Non 
ha nulla a che fare con il federa-
lismo,  che  infatti  non  viene  
nemmeno evocato nel "contrat-
to  di  governo"  -  ha  spiegato  
Giannola -, si tratta di un caso di 
sovranismo regionale, le regio-
ni diventeranno stati secondo 
un modello confederale». Nes-
suna possibilità che la riforma 
possa essere fatta senza costi  
per le altre regioni: «O lo stato 

aumenterà i debiti o diminuirà 
i servizi», ha chiarito Giannola. 
Aggiungendo che i numeri con-
tenuti nelle bozze di accordo 
tra il governo e le regioni capofi-
la «sono inesistenti». La Svimez 
ha infatti corretto la stima del 
residuo fiscale avanzata dalle  
tre  regioni,  che  sono  partite  

chiedendo indietro la differen-
za tra le tasse raccolte e la spesa 
pubblica sul territorio. Aggiun-
gendo solo gli interessi sul debi-
to pubblico pagati sul territo-
rio, il residuo fiscale del Veneto 
passa da 12 a 4 miliardi, quello 
della Lombardia da 40 a 20 mi-
liardi. a. fab.

Roma

II Il capoclassifica è sempre 
lo stesso, incontrastato: Mat-
teo Salvini. Il rapporto seme-
strale dell’Osservatorio sui tg 
dell’Eurispes, che analizza le 
presenze degli esponenti poli-
tici nelle edizioni di prima se-
rata in onda sulle sette reti ge-
neraliste, assegna il primato al 
leader della Lega. Del resto il 
rapporto si basa sull’elabora-
zione dei dati Agcom, che già 
erano stati chiari. Ma leggere 
tutti insieme quelli che copro-
no il periodo che va da ottobre 
2018 e al mese di marzo appe-
na concluso fa una certa im-
pressione. Il ministro dell’In-
terno ha collezionato ben 871 
presenze nei titoli dei telegior-
nali, con un tempo di parola 
medio nei tg pari al 10,02% del 
totale (sui tg Rai, e in particola-
re il Tg2, la percentuale è più 
alta). Seguono Luigi di Maio, 
con 656 presenze nei titoli e il 
9% di tempo di parola, e Giu-
seppe Conte, che ha più pre-
senze (682), ma un tempo di 
parola inferiore: il 6,78%. Fuo-
ri dal podio il presidente della 
repubblica Sergio Mattarella: 
174 presenze e il 4,79% di tem-
po di parola. 
L’EURSIPES SEGNALA che nei tg 
di prima serata l’opposizione 
praticamente non esiste. Dato 
che ovviamente manda su tut-
te le furie il Pd. Silvio Berlusco-
ni può almeno contare sul so-
stegno delle testate Mediaset e 
per le elezioni regionali ha avu-
to un po’ di visibilità, anche se 
si contano solo 36 citazioni nei 
titoli. Mentre, è scritto nella 
sintesi del rapporto, «l’esisten-
za in vita» del Pd viene «certifi-
cata dai tg solo a marzo, grazie 
alla campagna delle primarie 
che hanno incoronato Zinga-
retti». Nel mese di ottobre il 
non ancora segretario contava 
8 presenze nei titoli, a marzo 
37, per un totale, nell’arco dei 
sei mesi, di 62. 

Per quanto riguarda le singo-

le testate, il Tg1 diretto da Giu-
seppe Carboni «presenta tem-
pi  bilanciati  per  le  forze  di  
maggioranza» ma se «Di Maio 
spicca nei titoli, Salvini segue 
sempre a breve distanza e addi-
rittura ha un tempo di parola 
superiore  rispetto  all’alleato  
di governo». Mentre sul Tg2 so-
vranista di Gennaro Sangiulia-
no  «il  ministro  dell’Interno  
presidia tutte le edizioni».  Il  
Tg3 diretto da Giuseppina Pa-
terniti è l’unica testata «a forni-
re un pur limitato palcosceni-
co alle forze d’opposizione e 

mantiene una forte impronta 
europeista». 
PER QUANTO RIGUARDA Media-
set, l’osservatorio segnala che 
dopo il processo di «de-salviniz-
zazione» che aveva interessato 
soprattutto il Tg4 nella prima-
vera 2018, recentemente «si so-
no intensificati gli attacchi ai 5 
Stelle» e «sempre più esplicito 
è  apparso  l’apprezzamento  
verso l’operato del ministero 
dell’Interno». Secondo l’osser-
vatorio il tg La7 di Enrico Men-
tana «rappresenta una nicchia 
di informazione corretta e ap-

profondita». 
«Oramai  si  deve  parlare  

apertamente di  occupazione 
della Rai da parte di Salvini, 
dominus incontrastato,  e  di  
Di Maio. Una presenza sfaccia-
ta e arrogante, incompatibile 
con le regole di un paese de-
mocratico», commenta Marco 
Miccoli, coordinatore comuni-
cazione del Pd. Miccoli chiede 
che l’Agcom «faccia sentire la 
sua voce» e annuncia che il  
suo partito è pronto a non me-
glio precisate «forme clamoro-
se di protesta».

SE SUI TG PROSEGUE l’onda ver-
de, a Raidue potrebbe arrivare 
una novità. Il direttore Carlo 
Freccero ieri ha incontrato Da-
niele Luttazzi che dopo 17 an-
ni dall’editto Bulgaro è torna-
to a varcare il cancello di viale 
Mazzini. Per lui è in cantiere 
un programma di satira in 8 
puntate. Recentemente Frecce-
ro aveva messo in dubbio il pro-
getto sostenendo che «tutto è 
cambiato in Rai da quando so-
no stato direttore vent’anni fa 
e avevo totale autonomia co-
me gli altri». (m.d.c.)

Resta aperta fino alla 
mezzanotte di oggi la 
consultazione online per 
scegliere nome e simbolo di 
una lista «di sinistra, 
ambientalista e femminista. 
Cliccando su 
sinistraeuropea.eu si può 
esprimere la preferenza fra 
«La sinistra» (la più 
cliccata), «La sinistra 
rossoverde», «Bella ciao» e 
«Umana» con diverse 
combinazioni grafiche e, 
sempre, il simbolo della 
Sinistra europea e del 
Gue-Ngl. «Uno spazio a 
disposizione di tutte le 
soggettività politiche, 
culturali, sociali, civiche e di 
movimento». Avvertenza: in 
seguito potrebbero arrivare 
integrazioni «qualora altre 
soggettività politiche 
convergano nel percorso»

Era «idoneo a esplodere» il 
pacco-bomba trovato in 
una busta indirizzata alla 
sindaca di Torino, Chiara 
Appendino in Municipio. 
La questura ha già pronta 
una pista: «Le modalità di 
confezionamento del 
plico», comunica, « fanno 
presumere che l’azione 
delittuosa riconducibile a 
soggetti appartenenti 
all’area 
anarco-insurrezionalista 
verosimilmente 
appartenenti alla cellula 
riconducibile all’Asilo», il 
centro sociale 
sgomberato lo scorso 7 
febbraio. I consiglieri 
comunali dell’M5S 
avvertono che «non 
saranno le minacce, né 
operazioni di terrore come 
questa a spaventarla, né a 
spaventarci» e invitano la 
cittadinanza a «stringersi 
intorno alla sua sindaca». 
Solidarietà bipartisan, 
convinta anche dai 
consiglieri Pd. Messaggi 
dai rappresentanti del 
governo ala M5S, da Di 
Maio in giù. 

L’onda verde dei tg Rai
Salvini sempre in video
L’Eurispes certifica il primato del leghista, Di Maio secondo. Il Pd: pronti a azioni clamorose

Matteo Salvini foto LaPresse 

Luttazzi incontra 
Freccero a viale
Mazzini. Si pensa
a otto puntate 
in onda su Raidue

Sinistra alle europee,
consultazione online

Torino, pacco bomba
per Appendino

La ministra per le regioni Stefani con il governatore lombardo Fontana
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ADRIANA POLLICE

Napoli

II Pina ha trent’anni ed è na-
ta al rione Sanità, la sua fami-
glia abita lo stesso apparta-
mento da oltre un secolo. In 
realtà,  più  che  una  casa,  è  
una grotta ricavata dalle fon-
damenta di un palazzo stori-
co, al numero 20 di Supporti-
co Lopez: due stanze senza lu-
ce, il soffitto alto appena due 
metri. Pagavano 100 euro al 
mese, poi quattro anni fa l’im-
mobile è stato acquistato da 
un  nuovo  proprietario  che  
prima ha aumentato il cano-
ne a 250 euro e poi, ai primi ri-
tardi nei pagamenti, ha chie-
sto lo sfratto. Nel palazzo ci 
sono già due case vacanza e il 
sospetto di Pina è che anche 
la loro possa diventarlo.
NELLO STESSO QUARTIERE,  di-
fronte alla pasticceria più nota 
della zona, sono spuntati otto 
b&b. La Sanità sta rinascendo 
con il turismo: finiti gli anni 
delle botteghe artigiane, il rio-
ne si è trasformato in una piaz-
za di spaccio ma le associazio-
ni e la parrocchia di Santa Ma-
ria alla Sanità stanno provan-
do a disegnare un futuro diver-
so valorizzando il ricco patri-
monio  artistico  della  zona,  
una macchina del tempo dall'e-
poca greca a oggi. L’effetto col-
laterale è che gli affitti sono 
schizzati alle stelle: il quartie-
re si era ripopolato con i mi-
granti, perché i canoni erano 
bassi. Adesso i costi sono rad-
doppiati, arrivando a circa 400 
euro. Non solo gli appartamen-
ti dei palazzi seicenteschi ma 
anche i bassi, cioè i terranei, di-
ventano b&b per il turista in 
cerca di un’esperienza esotica.

A marzo del 2017 a Napoli si 
contavano 5.472 b&b. A marzo 
di quest'anno erano già 8.137, 
un incremento di quasi il 50%. 

L’idea alla base di Airbnb, la 
più  diffusa  piattaforma  per  
vendere il servizio, era quella 
di mettere in contatto i viaggia-
tori con chi, nel proprio appar-
tamento, metteva a disposizio-
ne uno o più stanze. Ma nel 
tempo si è trasformato in una 
forma differente di pernotta-
mento, alternativa all’albergo 
ma del tutto uguale nella fun-
zione. Infatti, a Napoli il 63% 
delle offerte riguarda interi ap-
partamenti, il 58,6% sono an-
nunci multipli, cioè di un sin-
golo soggetto che gestisce più 
annunci. E sono quasi tutti con-
centrati in 10 chilometri qua-
drati, cioè nel centro storico 

patrimonio  Unesco.  L’effetto  
collaterale sono i circa 1.600 
sfratti  esecutivi  all’anno,  a  
fronte di più di tremila doman-
de. A Rua Catalana e Porta di 
Massa sono stati liberati interi 
palazzi dagli affittuari. In via 
Atri si contano 22 appartamen-
ti offerti online, con c propo-
ste concentrate all’interno del-
lo stesso palazzo
BARCELLONA, BERLINO E NAPOLI 
il 6 aprile saranno attraversate 
da marce contro gli sfratti e la 
bolla degli affitti. A Napoli la 
marcia è organizzata dalla rete 
Set: il corteo sarà aperto dallo 
striscione «Resta abitante del-
la tua città». Lo scopo è aprire 
un dibattito su «gli effetti colla-
terali  della  turistificazione,  
che svuota di gran parte degli 
abitanti i quartieri storici, tra-
sformandoli  in  una  disney-
land musealizzata, in una fin-
zione». L’amministrazione co-
munale, con l'assessorato alla 
cultura e turismo, sta predi-
sponendo una delibera  «per  
preservare l’equilibrio tra sto-
ricità, sedimentazioni e inno-
vazioni, facendo in modo che 
le attività connesse al turismo 
non si  presentino  come ag-
gressive». Il rischio, spiega la 
rete Set, è che le città non sia-
mo più per chi le vive ma «con-

tenitori di  merci  e  persone, 
unici investimenti in sicurez-
za e decoro».
IL BOOM A NAPOLI è iniziato a 
partire dal 2015 grazie a una se-
rie di fattori: quartieri storici 
ad alta fragilità sociale, costo 
medio degli appartamenti bas-
so rispetto al pregio architetto-
nico dell’edificio. Gli investito-
ri hanno profili diversi. In città 
la fascia di esenzione dall’Imu, 
che riguarda le persone che vi-
vono nella sola casa di proprie-
tà, è di poco superiore al 65% 
contro una media delle grandi 
città  italiane  vicine  all’80%.  
Vuol dire che i multiproprieta-
ri sono di più. In particolare, la 
fascia dei proprietari dai tre ap-
partamenti in su è di oltre cin-
quemila persone.

Secondo il Gruppo Tecnoca-
sa, nel 2018 a Napoli l’acquisto 
a uso investimento ha riguar-
dato il 40,9% delle transazioni. 
«Si  aprono  nuovi  business  -  
spiega Miriam Di Nardo, della 
rete Set - con agenzie, come ad 
esempio la Boundless, che ge-
stiscono per conto dei proprie-
tari gli appartamenti sulle piat-
taforme online. Inoltre, c’è un 
maggiore interesse degli acqui-
renti esteri verso le proprietà 
napoletane, come spiegato dal-
la Leonardo Immobiliare. Infi-

ne, ci sono operatori come la 
proprietà  dell’hotel  Termi-
nus, che diversifica con i b&b 
la propria offerta, o pizzerie 
storiche, che investono nella 
zona di Materdei e dei Decu-
mani acquistando bassi a uso 
turistico,  come  soggiorni  
“esperienziali”».

Palazzo Penne racchiude in 
sé tutti gli elementi e i rischi di 
questo processo. Si tratta di un 
edificio del 1406, residenza di 
Antonio Penne, segretario del 
re Ladislao di Durazzo. Ha fat-
to da quinta al romanzo La pelle 
di Curzio Malaparte e da set a 
Pasolini  per  il  Decameron.  
All’interno c'è un giardino do-
ve crescono i papiri e fiorisco-
no i banani, dai suoi cunicoli si 
arrivava al mare che, allora, 
lambiva l’attuale Sedile di por-
to. Delle 30 famiglie che l’abita-
vano è rimasta solo la signora 
Iolanda Somma, che a palazzo 
Penne è nata nel 1942. È dalla 
fine degli  anni  Novanta che 
provano a sfrattarla: l’edificio 
doveva diventare un albergo. 
La battaglia legale ha prodotto 
l’abbandono dell’edificio, che 
oggi è a rischio crollo. Nel 2002 
la regione l’ha acquistato: do-
veva andare all'Università Oriz-
zontale, poi diventare sede del-
la  protezione  civile,  quindi  
con la giunta Caldoro un cen-
tro studi sul dissesto idrogeo-
logico, aperto al quartiere. Il fi-
nanziamento europeo  di  13  
milioni con l’amministrazio-
ne De Luca è finito su altri pro-
getti e oggi il Comitato Porto-
salvo teme che, come nel gio-
co dell’oca, possa finire di nuo-
vo ai privati, questa volta stra-
nieri,  per  farne  un albergo.  
«Ma noi siamo pronti a chiede-
re al Mibac di vincolare palaz-
zo Penne - spiega il consiglie-
re della II Municipalità, Pino 
De Stasio - per bloccare anco-
ra gli speculatori».

6 aprile
A Napoli la manifestazione
è organizzata dalla rete Set:
«Sud Europa di fronte
alla turistizzazione»

50%
In un anno, dal 2017 al 2018, i 
B&b a Napoli sono passati da 
5.472 a 8.137, un aumento di 
quasi il cinquanta percento

TURISMO AD ALTO IMPATTO

Bed&breakfast in via Toledo; in basso un graffito nel centro storico di Napoli 

Questa città
non è un albergo
A Napoli, con Barcellona e Berlino, la marcia contro gli sfratti nei centri storici
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YURII COLOMBO

II Tutto come previsto o qua-
si nel primo turno delle elezio-
ni presidenziali ucraine. Con il 
90%  delle  schede  scrutinate  
Vladimir Zelensky conquista il 
30,2% dei  consensi  contro il  
15,9% del presidente uscente 
Petro Poroshenko e il 13,3% di 
Yulya Timoshenko. I sondaggi 
pre-elettorali hanno fatto cen-
tro anche se la forbice tra il pri-
mo e il secondo candidato ri-
sulta più ampia del previsto e 
Poroshenko sia riuscito, pur di 
un soffio, a spuntarla sulla ex 
“pasionaria” della rivoluzione 
arancione del 2004. Timoshen-
ko non l’ha presa bene. Ha de-
nunciato «l’inquinamento del 
voto da parte dei servizi segre-
ti e brogli giganteschi» da par-
te di Poroshenko anche se per 
ora non ha deciso se mobilita-
re la piazza. E anche se osserva-
tori Osce e ministero degli in-
terni ucraini hanno conferma-
to «la validità del voto malgra-
do alcuni casi di irregolarità», 
le oltre 2mila frodi denunciate 
e la presenza di un candidato 
civetta che portava il suo iden-
tico nome non hanno permes-
so a Timoshenko di continua-
re la sua avventura elettorale. 
LA GIOIA DI ZELENSKY  è  stata  
contenuta  nonostante  abbia  
fatto il pieno di voti dappertut-
to, non è risultato primo solo 
in Galizia (superato da Poro-
shenko) e nelle province orien-
tali a ridosso delle repubbliche 
autoproclamate  del  Donbass  
dove ha dovuto cedere il podio 
a  Yuri  Boyko  candidato  del  
Blocco  delle  opposizioni  (ex  
Partito delle regioni di Yanuko-
vic). Al suo quartier generale 
aveva fatto allestire un paio di 
maxi-schermi ma soprattutto 
aveva organizzato con i mem-
bri del suo staff un torneo di 
ping-pong.  Un  clima  quasi  
spensierato come quello  dei  
giovani sotto i trent’anni che 
lo hanno votato in massa. Il co-
mico ha risposto a poche do-
mande dei giornalisti. Per la 
prima volta ha affermato di es-
sere pronto a svelare i nomi 
della sua squadra e si è dichia-
rato disponibile a un confron-
to tv con Poroshenko: una scel-
ta apparsa a molti rischiosa vi-
sto l’ampio vantaggio sul riva-
le. «Cosa dirà a Putin, se lo in-
contrerà da presidente?» gli è 

stato chiesto. «Che sarebbe l’o-
ra di ridarci la Crimea e il Don-
bass, compensarci economica-
mente per le perdite materiali 
e umane di questi anni» ha ri-
sposto il presidente in pectore. 
Un cambio di tono rispetto a 
quello tenuto per tutta la cam-

pagna elettorale che ha sorpre-
so. Zelensky temerebbe un col-
po di coda di Poroshenko e del 
suo  nazionalismo  estremo  
adottato negli ultimi giorni di 
campagna e non si fida dei son-
daggi e dei bookmakers che lo 
danno sicuro vincente al bal-

lottaggio  del  21  aprile.  Lo  
show-men si sentirebbe già in 
tasca l’11,5% dei voti ottenuti 
dal  candidato  filo-russo Yuri  
Boyko e punterebbe a non la-
sciare margini di manovra allo 
sciovinismo di Poroshenko. Le 
sue parole sono state prese con 

molta freddezza al Cremlino, 
anche se i russi sono sufficiente-
mente smaliziati da distingue-
re la propaganda dalla realtà. 
IL PORTAVOCE UFFICIALE di Pu-
tin, Dmitry Peskov è stato lapi-
dario. «Siamo pronti a spiegare 
e rispiegare a qualsiasi cittadi-

no ucraino, che la Russia non 
occupa territori ucraini. Le re-
pubbliche  non  riconosciute  
del Donbass fanno parte dell’U-
craina e ciò che sta accadendo 
lì è il risultato della politica 
perseguita  dalla  dirigenza  
ucraina» ha dichiarato Peskov. 
«Per  quanto  riguarda  la  Cri-
mea - ha poi sostenuto il diri-
gente russo - è un argomento 
non negoziabile. Quella que-
stione è per noi chiusa una vol-
ta per tutte».
POROSHENKO ringalluzzito dal-
lo scampato pericolo di non 
riuscire ad accedere al secon-
do turno ha attaccato frontal-
mente Zelensky. Ha voluto ri-
cordare prima di tutto i legami 
del comico con Igor Kolomoi-
sky  definendolo  «burattino»  
dell’oligarca ebreo. Il «re del 
cioccolato» si è rivolto poi ai 
millenials, una fascia d’età tra 
cui non ha raccolto nulla: «Ca-
pisco la vostra impazienza per-
ché le cose cambino in fretta, 
ma mi chiedo: quando entrere-
mo nella Ue e nella Nato fare-
mo un referendum come pro-
pone  Zelensky?».  Una  fretta  
che non sembrano avere i verti-
ci dell’Alleanza Atlantica. Se-
condo Iens Stoltenberg, esisto-
no delle priorità. «Riteniamo 
che l’obiettivo principale ora 
in Ucraina dovrebbero essere 
le riforme, la modernizzazio-
ne e il rafforzamento del setto-
re della sicurezza, compresa la 
lotta alla corruzione», ha affer-
mato il Segretario generale del-
la Nato.

II Ivan Katachanovski, origi-
nario dell’Ucraina, è professo-
re di scienze politiche presso 
l’Università di Ottawa (Cana-
da).  Specialista  di  Ucraina  e  
paesi ex-sovietici, nel 2017 con 
una documentata  ricerca di-
mostrò  il  ruolo  criminale  
dell’estrema  destra  ucraina  
nel  massacro  di  piazza  Mai-
dan. 
Professor Katchanovski, mol-

ti cittadini in Ucraina orienta-

le hanno votato Zelensky per-

ché ha promesso la pace nel 

Donbass. Ma subito dopo il vo-

to ha usato toni duri contro la 

Russia e ha detto di sì al rien-

tro di Sasha Saakashivli. Co-

me spiega questo mutamen-

to? 

Le proposte di Zelensky sono 
ancora vaghe e potranno cam-
biare poiché ha una conoscen-
za molto limitata di quanto av-

venuto nel Donbass. Recente-
mente ha fatto riferimento a 
questo conflitto come a una 
guerra con la Russia e ha defini-
to il Donbass «occupato», an-
che se gli studi miei e di altri 
studiosi occidentali lo classifi-
cano come una guerra civile 
con i separatisti locali aiutati 
dalla Russia, in particolare con 
interventi  militari  diretti  
nell’agosto  2014  e  febbraio  
2015. Zelensky ha anche pro-
posto, in una sua recente inter-
vista, di risolvere il conflitto in-
cludendo gli Stati uniti nelle 
negoziazioni e utilizzando la 
propaganda  di  una  speciale  
emittente televisiva per il Don-
bass. Certo il pubblico ricono-
scimento di Zelensky a Saaka-
shivili è un segno preoccupan-
te di come potrebbe essere la 
sua  politica  estera.  Probabil-
mente gli ucraini che lo hanno 

votato massicciamente per li-
berarsi della vecchia casta al 
potere. Rimarranno ben pre-
sto delusi.
Quanto hanno inciso secon-

do lei i brogli a favore di Petro 

Poroshenko? E  quanto  po-

trebbero incidere nel ballot-

taggio?

Ci sono molte evidenze del fat-
to che Poroshenko abbia lette-
ralmente acquistato voti. Il pre-
sidente ucraino ha anche usa-
to troll nei social media, piega-
to alle sue scorribande propa-
gandistiche la maggior parte 
dei canali televisivi nazionali, 
fatto abbondante uso di dena-
ro dei bilanci statali e locali 
per la propria rielezione. Ora 
sarà difficile falsificare i risul-
tati al secondo turno perché i 
sondaggi  d’opinione  hanno  
già iniziato a sostenere che Ze-
lensky vincerà con ampio mar-

gine. Poroshenko però potreb-
be tentare di annullare le ele-
zioni con vari pretesti o cerca-
re di vincerle con altri mezzi il-
legali.
L’estrema  destra  potrebbe  

giocare un ruolo nel ballottag-

gio? E più in generale potrà 

continuare a influenzare l’U-

craina del post-elezioni con 

assalti agli attivisti dei diritti 

civili, alle persone lgbtqi e al-

le donne?

L’estrema destra ha avuto ruo-
lo cruciale nella politica ucrai-
na sin dal rovesciamento del 
governo Yanukovic. Il candida-
to neofascista non è riuscito a 
ottenere un sostegno popolare 
significativo al  primo turno,  
ma l’estrema destra può avere 
ancora un ruolo grazie all’uso 
della violenza in associazione 
con oligarchi come Poroshen-
ko e Avakov, il potente mini-
stro degli interni, fino al punto 
persino di organizzare un col-
po di Stato. In ogni caso, è pro-
babile che rimarranno una for-
za significativa nella politica 
ucraina e continueranno con 
le loro provocazioni. (y. c.)

Brexit, al voto 4 
opzioni alternative

A pochi giorni dal rinvio 
della Brexit, concesso dall’Ue 
al 12 aprile , i deputati di 
Westminster hanno votato ieri 
la procedura per la seconda 
sessione dei «voti indicativi» 
d’iniziativa parlamentare sulle 
opzioni alternative all’accordo, 
bocciato già tre volte, di 
Theresa May. L’ordine del 
giorno è passato con una 
maggioranza di 45 voti (322 
favorevoli e 277 contrari), un 

altro colpo per la premier che 
aveva dato indicazione 
contraria. Le opzioni, poi 
ridotte a 4 dallo speaker John 
Bercow, sono: due in favore di 
una Brexit più soft (unione 
doganale e un accordo in stile 
norvegese), una sull’ipotesi di 
referendum bis e una per 
attribuire di fatto poteri sovrani 
al Parlamento sul governo. La 
sessione parlamentare è stata 
movimentata dal blitz di un 
gruppo di ambientalisti che si 
sono denudati negli spalti per il 
pubblico, 12 gli arresti. 

brevi&brevissime

L’ESPERTO IVAN KATACHANOVSKI

«Poroshenko farà di tutto per annullare il voto»

Il comico Zelensky fa il pieno tra gli under 30
Presidenziali in Ucraina: con il 30,2% di consensi al primo turno stacca gli avversari: Poroshenko fermo al 15,9%, Timoshenko al 13,3%

Vladimir Zelensky al seggio foto LaPresse

Migranti, dall’Ue
più poteri a Frontex

Più poteri e più uomini per 
«proteggere» le frontiere 
europee. È il nuovo mandato 
dell’agenzia Frontex, frutto di un 
accordo raggiunto in seno al 
Consiglio Ue e che prevede 
l’aumento dell’organico fino a 10 
mila unità entro il 2027 e 
maggiori poteri per quanto 
riguarda i rimpatri dei migranti e 
la loro collocazione negli Stati 
membri. Previsto un budget per 
l’acquisto di navi, aerei e veicoli.

Polonia, rogo di libri 
e oggetti blasfemi 

In una località del nord della 
Polonia alcuni preti cattolici 
hanno dato alle fiamme una 
serie di oggetti e libri considerati 
blasfemi, fra questi volumi della 
saga Harry Potter, un ombrellino 
di Hallo Kitty, immagini hindu, 
una maschera africana. Le 
immagini del «falò» nella 
cittadina di Koszalin, sono state 
pubblicate su Facebook dal 
gruppo noto come «Fondazione 
Sms dal Paradiso». 

Francia, critiche 
al rimpasto di Macron

Un «rimpasto tecnocratico»: 
critiche dell’opposizione contro 
il mini-rimpasto di Emmanuel 
Macron dopo la recente uscita di 
tre membri del governo (che 
puntano alle europee) sostituiti 
con tre fedelissimi. Nel mirino 
soprattutto la nuova portavoce 
del governo Sibeth Ndiaye. 
Contestate anche le nomine di 
Amélie de Montchalin agli Affari 
europei e di Cédric O 
all’economia digitale. 

Ci sono molte evidenze 

del fatto che il presidente 

abbia letteralmente 

acquistato voti. Ha anche 

usato troll nei social 

media e piegato 

la maggior parte delle tv

A Putin manda 
un messaggio: 
«Sarebbe l’ora 
di ridarci la Crimea 
e il Donbass» 
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LAURA SESTINI

Diyarbakir

II Arrivare in Bakur, il Kurdi-
stan turco, da Roma, Amburgo 
o addirittura dall’America lati-
na non è impresa facile. Nono-
stante  ciò  un’armata  di  110  
persone ha dato disponibilità 
alla chiamata pro-democrazia 
e trasparenza del Partito demo-
cratico dei popoli (Hdp), grup-
po politico di ideali democrati-
ci in un panorama turco quasi 
completamente  indirizzato  
verso la destra più estrema. 
IN QUESTI ANNI MOLTI esponenti 
dell’Hdp sono stati arrestati, do-
po il tentato golpe del 2016, tra 
cui il co-presidente Sehalattin 
Demirtas, una repressione an-
data avanti anche negli ultimi 
mesi fino a poche ore prima l’a-
pertura dei seggi di queste am-
ministrative. Dei 110 osservato-
ri internazionali, 14 non sono 
arrivati a destinazione, blocca-
ti negli aeroporti o lungo i per-
corsi verso i seggi nei numerosi 
checkpoint dalla polizia in as-
setto antisommossa. Tra i fer-
mati anche due italiane arriva-
te a Diyarbakir e subito portate 
nella stazione di polizia per ac-
certamenti e interrogatori. For-
tunatamente per le due conna-
zionali molta paura ma niente 
che  potesse  arbitrariamente  
trattenerle: sono state rilascia-
te qualche ora dopo.

La parte curda della Turchia 
appare  molto  militarizzata,  
quasi  blindata.  Una  volta  a  
Diyarbakir, città-cuore del Ba-
kur, la prima sosta è obbligato-
ria  al  quartier  generale  
dell’Hdp: qui esponenti di spic-
co del partito accolgono chi da 
altri paesi supporta il percorso 
democratico  verso  una  Tur-
chia più aperta ed equa men-
tre continuano gli arresti e le 
adesioni allo sciopero della fa-
me che circa 7mila tra detenu-
ti e non stanno attuando come 
forma di protesta contro l’iso-
lamento del leader del Pkk Ab-
dullah Öcalan.
DOPO UN INTERVENTO  politico  
di Ayse Gokkan, rappresentan-
te del Movimento delle donne 
libere del Kurdistan che si bat-
te contro la violenza di genere 
e la libertà dal patriarcato di 
tutte le donne del mondo, è la 
volta di Feleknas Uca, giovane 
donna che sprizza orgoglio e 
coraggio e ragguaglia i presen-
ti sul quadro repressivo attua-
le: «Noi tutti siamo qui per scar-
dinare l’isolamento che subia-
mo a tutti i livelli. Con queste 
elezioni, benché amministrati-

ve, il paese verrà ridisegnato e 
le indicazioni del dittatore Er-
dogan sono molto precise: o 
con loro o contro di loro. Avete 
accolto la nostra richiesta di 
supporto per proteggere la de-
mocrazia; anche se non riusci-
rete ad accedere ai seggi la vo-
stra sola presenza sarà di inco-
raggiamento  ai  votanti  che  
non si sentiranno abbandona-
ti a una lotta senza apparente 
soluzione». Conclusi i meeting 
politici di Diyarbakir e le indi-
cazioni sul comportamento da 
tenere ai seggi elettorali, ci per-
mettono un brevissimo incon-
tro con degli  aderenti  locali  
dell’Hdp in sciopero della fa-
me da 26 giorni. Tra loro Der-
sim Dap, 23 anni, la più giova-
ne scioperante in assoluto. 

A Siirt, dopo 200 km di stra-
de talvolta sterrate o decisa-
mente dissestate, la delegazio-
ne degli osservatori viene smi-
stata a gruppi di sei individui 
tra la città e zone rurali. Le visi-
te ai seggi, blindati illegalmen-
te da molti agenti speciali in 
borghese, gli  stessi  probabil-
mente che occupano tutte le 
stanze di un hotel a 11 piani ap-
pena fuori città, non sono per-
messe. Nonostante per legge 
la polizia non sia ammessa nel-
le scuole destinate ai seggi elet-
torali, di fatto li monopolizza 
ovunque e gli osservatori ven-
gono spesso  schedati  seduta  
stante e anche arrestati.
DURANTE  IL  PERCORSO  verso  
Siirt il furgoncino su cui viag-
giamo  viene  bloccato  a  un  
checkpoint: con molti sorrisi e 
forzata calma si riesce a passa-
re. Durerà poco più di un quar-
to d’ora: appena ripartiti due 
auto della polizia non perde-
ranno mai le nostre tracce. An-
che l’hotel è blindato, con due 
agenti speciali in borghese ma 
muniti di Ak-47 mentre sono 
comodamente seduti nelle pol-
trone della hall. In opposto l’ac-
coglienza da parte degli attivi-
sti e esponenti  dell’Hdp che 
fungono da interpreti e autisti 
è di una gentilezza ossequiosa. 
Tutto è offerto, profuso da for-
te gratitudine, spesso di tasca 
propria dagli iscritti al partito.

Nelle sedi vicine alla monta-
gna ad accompagnarci sono gio-
vani e anziani e talvolta donne, 
soprattutto giovani, spesso ve-
late.  Alcuni  di  loro spiegano 
che votano l’Hdp perché non 
hanno altra scelta ma pensano 
che sia troppo moderato. Sono 
abituati alla guerriglia e citano 
spesso il Pkk. In ogni famiglia 
c’è almeno un caduto, un parti-
giano da piangere, talvolta di-
sperso di cui non si sa più nulla.
TORNATI ALLA BASE la maggio-
ranza delle reti televisive pas-
sa ininterrottamente i risultati 
dello spoglio non ancora defi-
nitivo. Nel silenzio della notte 
di  Diyarbakir,  dove  l’Hdp  è  
uscito vittorioso, si sentono vo-
lare degli elicotteri e ci si chie-
de quale sia il loro obiettivo. 

Nessun festeggiamento uffi-
ciale, la città dorme apparente-
mente tranquilla. Nel frattem-
po a Siirt la polizia ha circonda-
to il palazzo dove ha sede il co-
mitato locale dell’Hdp, anche 
qui vincente sulla coalizione 
di Erdogan. Una nuova fase di 
lotta è appena iniziata.
*Osservatrice internazionale

DIMITRI BETTONI

II Prima vera sconfitta eletto-
rale in 17 anni per il presidente 
turco Recep Tayyip Erdogan, il 
cui partito Akp perde in un col-
po la capitale Ankara, la metro-
poli Istanbul e molte altre città 
nel paese. Un colpo duro per-
ché il controllo delle ammini-
strazioni è storicamente il cuo-
re del successo dell’islam politi-
co, fatto di attivismo dal basso, 
welfare acchiappa-voti e distri-
buzione di lucrativi appalti.

Per le opposizioni una vitto-
ria che lancia un segnale politi-
co fortissimo, ma anche assai 
fragile: poche decine di miglia-
ia di voti di margine e l’Akp 
che già annuncia ricorsi.
LA NOTTATA DI CONTEGGI ha fat-
to vivere momenti di tensione 
altissima, dopo che quattro per-
sone hanno perso la vita nel cor-
so della giornata e altre 67 sono 
rimaste ferite. A tenere banco 
c’è subito il successo del candi-
dato repubblicano Mansur Ya-
vas nella capitale Ankara, cuo-
re politico e militare del paese, 
la cui perdita era stata messa in 
conto  dalla  presidenza  Erdo-
gan. Il colpo inatteso è Istanbul. 
La metropoli sul Bosforo sem-
bra destinata a restare nelle ma-
ni dell’Akp, che ha candidato 
l’ex primo ministro Binali Yildi-
rim. Ma con lo scorrere delle 
ore, il margine di vantaggio si 
assottiglia. A soli 4mila voti dal 
sorpasso e con il 98% delle sche-
de scrutinate, ecco il blackout. 
Yildirim spiazza tutti e dichiara 
la propria vittoria mentre anco-
ra si sta contando. 

Lo Ysk, autorità che regola 
le elezioni, oscura il proprio si-
to internet. L’agenzia stampa 
Anadolu, contestatissima, cessa 
di divulgare dati in tempo rea-
le. Per dieci lunghe ore tutto è 

congelato, nessuno vuole assu-
mersi la responsabilità di certi-
ficare la disfatta, il sistema va 
in panico perché il piano non è 
quello atteso e nessuno osa im-
provvisare. Si attende un se-
gnale, si attende Erdogan. 

L’opposizione reagisce subi-
to  duramente,  memore  di  
quanto  accaduto  nel  2015,  
quando l’Akp strappò la vitto-
ria ad Ankara con il candidato 
Melih Gokçek, dichiarato vitto-
rioso dopo una notte di inter-
venti governativi nel processo 
di conteggio dei voti. Il candida-
to Chp di Istanbul, Ekrem Ima-
moglu, si appella al senso dello 
Stato: «Sappiamo che ho vinto, 
i dati raccolti confermano un 
margine di circa 25mila voti di 
vantaggio, ma non sono io a do-
ver dare quest’annuncio». Chie-
de che le istituzioni si assuma-
no  le  proprie  responsabilità  
con i cittadini ed è questa sua in-
sistenza a impedire una vitto-
ria  Akp  certificata  a  mezzo  
stampa. Quando finalmente Er-
dogan si affaccia al balcone ad 
Ankara per il discorso, celebra 
la  vittoria  complessiva  della  
sua coalizione al 52%, ma tace 
sulle città cardine e precisa che 
il «nostro messaggio non è pas-
sato», frase sibillina a metà tra 
un’autocritica a cui non siamo 
abituati e una minaccia a cui lo 
siamo fin troppo.
SOLTANTO LA MATTINA di lunedì 
Ysk e  Anadolu  riprendono  lo  
scrutinio e annunciano il sor-
passo a Istanbul dell’opposizio-
ne: +24.408 voti a favore dei re-
pubblicani. L’Akp nel frattem-
po promette ricorsi:  contesta 
310mila  schede  a  Istanbul,  
80mila ad Ankara. Erdogan la-
scia trasparire di aspettarsi una 
svolta a proprio favore nelle cit-
tà appena perdute. Lo Ysk, che 
dopo l’ultima riforma costitu-

zionale è saldamente nelle ma-
ni del governo, dovrà decidere 
nei prossimi tre giorni.
L’HDP HA AVUTO un ruolo fonda-
mentale nelle vittorie dell’op-
posizione. Il suo ritiro dalle re-
gioni occidentali e l’appello di 
Selahattin Demirtas dal carce-
re hanno consentito il coagu-
larsi  dei  voti  antigovernativi  
verso candidati unici del parti-
to repubblicano. Un debito po-
litico che si spera potrà essere 
restituito all’interno dei consi-
gli municipali e con una nuova 
stagione  di  collaborazione.  
Nel sudest,  l’Hdp ha ripreso 
tutte le amministrazioni com-

missariate dal governo, ma la 
minaccia di nuove destituzio-
ni è più concreta che mai. Le 
uniche vittorie delle urne per 
l’Akp riguardano i distretti di 
Agri, Bitlis e Sirnak, dove inge-
gneria  sociale,  modifiche  ai  
confini elettorali e la presenza 
dei militari hanno permesso 
di superare l’Hdp. La delegazio-
ne del Consiglio d’Europa in-
viata a monitorare ha dichiara-
to di «non essere convinta che 
la Turchia presenti un conte-
sto libero ed equo necessario a 
elezioni democratiche». 
NON SI PUÒ SCAMBIARE un suc-
cesso elettorale amministrati-
vo per l’inizio di una nuova sta-
gione  democratica.  Erdogan  
mantiene il saldo controllo di 
tutte  le  istituzioni  statali  e  
dell’esercito e già in preceden-
za reagì molto male alle battu-
te d’arresto uscite dalle urne. È 
tuttavia un momento di respi-
ro, in cui la gente ha espresso 
scontento verso il piglio autori-
tario che ha vessato le opposi-
zioni,  ma  soprattutto  verso  
quel declino economico che al 
momento  l’Akp  non  sembra  
riuscire a frenare e che Erdo-
gan ha senza dubbio pagato. Si 
trova davanti a un bivio: prova-
re a strappare le preziose città 
attraverso i ricorsi o accettare 
la sconfitta per delegittimare le 
accuse di autoritarismo.

I nuovi sindaci, invece, ot-
tengono una preziosa occasio-
ne per proporre un nuovo mo-
dello agli elettori, tra cui mol-
tissimi giovani che mai hanno 
visto altro se non l’Akp. Eredi-
tano tuttavia anche la difficol-
tà di gestire le grandi città in 
un momento di grande crisi 
economica e l’ostilità di un go-
verno centrale con una storia 
nota nel prosciugare risorse al-
le amministrazioni nemiche.

SCHIAFFO AL SULTANO

Sostenitori del Chp festeggiano a Istanbul per il vantaggio del loro candidato a sindaco, Ekrem Imamoglu foto Afp

NEL SUD-EST A MAGGIORANZA CURDA

Bakur blindato, seggi
off limits agli osservatori

Le città si ribellano a Erdogan,
l’Akp perde Ankara e Istanbul
Il partito di governo annuncia ricorsi. Ma il presidente mantiene il controllo del paese

Siamo qui per scardinare 

l’isolamento. Con queste 

elezioni il paese verrà 

ridisegnato, le indicazioni 

di Erdogan sono precise: 

o con loro o contro di loro

Feleknas Uca

52%
la percentuale totale conquistata 
dalla coalizione Akp-Mhp in 
30 città metropolitane, 51 città, 
919 distretti e 397 comuni

16
su 30 le province ottenute 
dall’Akp di Erdogan, che però 
perde nove amministrazioni 
rispetto alle elezioni del 2014

58
le amministrazioni vinte dall’Hdp, 
riprese dopo i commissariamenti 
post-golpe. Nelle regioni ovest 
l’Hdp ha appoggiato il Chp
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Bouteflika getta la spugna
«In Algeria rivoluzione laica»
Quale transizione? Parla Mustapha Hammoune, editorialista del quotidiano Liberté

Giovani algerini manifestano per le strade della città costiera di Oran foto Afp

c’è. Tutto è possibile.

PER CHI PENSA CHE IL GIORNALISMO ABBIA ANCORA UN FUTURO.

PER CHI PENSA CHE L’INFORMAZIONE NON SIA TUTTA UGUALE.

PER CHI PENSA.

GIULIANA SGRENA

IIUn giorno prima di affidare a 
un comunicato la promessa di di-
mettersi entro il 28 aprile, il pre-
sidente Bouteflika domenica se-
ra ha nominato il nuovo gover-
no guidato da Noureddine Be-
doui. L’annuncio è arrivato dopo 
le dichiarazioni fatte sabato sera 
alla tv dal capo di stato maggiore 
Gaid Salah, che avevano fatto te-
mere il peggio. Con un tono gra-
ve, il generale aveva parlato di 
una riunione clandestina tenuta 
da sconosciuti per orchestrare 
una campagna contro l’eserci-
to… Il nuovo governo segna in-
vece il compromesso raggiunto 
tra il clan Bouteflika e l’esercito: 
Gaid Salah mantiene il doppio 
incarico, capo di stato maggiore 
e vice-ministro della Difesa. 

Molti gli sconosciuti tra i 27 
ministri, 6 sono conferme e 5 le 
donne. Salta dalla lista Ramtane 
Lamamra,  nominato  vice-pre-
mier e ministro degli Esteri solo 
venti giorni fa, subito in tour di-
plomatico per cercare sostegni e 
per questo da molti criticato. In-
tanto già circolano sul web le 
convocazioni per la manifesta-
zione di venerdì prossimo. 

Sulla  situazione  abbiamo  
chiesto l’opinione di Mustapha 
Hammoune  editorialista  del  
quotidiano algerino Liberté.
Il movimento che si è mobilitato 

a partire dal 22 febbraio è stato 

una sorpresa, era veramente 

imprevedibile?

Sì era veramente imprevedibile. 
Imprevedibile nella sua genesi, 
innanzitutto.  Gli  algerini,  da  
una decina d’anni, davano l’im-
pressione di non essere interes-
sati alle questioni della politica e 
del potere. La repressione di tut-
te le espressioni pubbliche dei 
cittadini  (manifestazioni,  rag-
gruppamenti, etc.), la corruzio-
ne della classe politica e degli 
ambienti affaristici (privilegi e 
commistione tra pubblico e pri-
vato), la corruzione sociale (case 
popolari, crediti senza obbligo 
di rimborso, sovvenzioni ai pro-
dotti alimentari ed energetici) e 
la  sistematica  frode  elettorale  
hanno allontanato i cittadini dal-
la vita pubblica. Ognuno si inte-
ressava solo alla sua parte di ren-
dita. I giovani, tra i quali si conta 
la maggior parte degli emargina-

ti, pensano che la loro salvezza 
sia nella «harga» (termine popola-
re  per  indicare  l’emigrazione  
clandestina).  Questo  disprezzo  
per la politica si esprime essen-
zialmente nell’astensione, sem-
pre molto alta. In secondo luo-
go, quello che è accaduto in que-
ste ultime settimane era impre-
vedibile nella sua forma. La so-
cietà  sembrava  conquistata  
dall’ideologia  e  dagli  atteggia-
menti islamisti. Con la benedi-
zione del governo che ha sem-
pre preferito mettersi d’accordo 
con loro piuttosto che coltivare 
un progetto democratico. I lea-
der islamisti sono degli affaristi 
più corruttibili dei militanti de-
mocratici. Nel corso di questa ri-
volta, invece. sono prevalsi i valo-
ri del pacifismo e della tolleran-
za e le rivendicazioni di giusti-
zia, democrazia e libertà.
L’intervento del generale Gaid 

Salah è una dimostrazione che 

l’esercito continua a decidere 

le sorti dell’Algeria?

È una prova supplementare. Do-
po l’indipendenza, l’esercito ha 
sempre scelto i presidenti e le de-
cisioni politiche. Con Bouteflika i 
militari hanno cambiato ruolo, 
perché il presidente ha voluto de-

cidere per sé e per loro). Ma an-
che se in parte vi è riuscito, cam-
biando  generali  «decisionisti»,  
resta  dipendente  dall’esercito  
poiché, non avendo sostenuto la 
democrazia, ne ha bisogno co-
me fondamento e legittimazio-
ne del proprio potere. Il genera-
le Gaid Salah, chiedendol’appli-
cazione dell’articolo 102, ha rot-
to il patto e invertito il rapporto 
tra esercito e presidente.
Si può escludere che gli islami-

sti possano recuperare questo 

movimento?

No, non si può escludere. Certo, 
non possono usare il terrorismo, 
i giovani algerini oggi sono più 
inclini alla vita che alla morte. 
Né Daesh né al Qaeda riescono 
più tanto a reclutare in Algeria. 
Ma la società e i media sono stati 
regalati all’egemonia islamista, 
lo  scambio  schematicamente  
era: gli affari e la società agli isla-
misti, il potere ai clan «nazionali-
sti». D’altronde, se si escludono i 
Fratelli musulmani, vicini all’i-
slamismo turco, le altre corren-
ti,  molto variegate e disperse,  
non sono organizzate per lancia-
re un movimento verso la presa 
del potere. Per il momento la ri-
voluzione è di natura laica, ma 

se si arriva, come si rivendica, a 
elezioni libere, occorrerà fare i 
conti con gli islamisti. È quindi 
importante che si rafforzi il ca-
rattere  laico  della  rivoluzione  
per rendere irreversibile la  ri-
chiesta di libertà e di separazio-
ne tra religione e stato.
E ora cosa succederà? Il movi-

mento non sembra avere una rap-

presentanza politica che possa 

elaborare una road map… 

Sì il problema è la difficoltà a 
concepire  una  rappresentanza  
consensuale e il rifiuto di veder-
si imporre una road map. È una ri-
voluzione che sa quello che non 
si deve più fare: non lasciare gli 
uomini  del  passato  al  potere;  
non accettare più elezioni super-
visionate. Invece sa meno quello 
che deve accettare: quali volti  
nuovi? Quale metodo per il pas-
saggio alla democrazia? Eppure 
gli  obiettivi  principali  sono  
chiari: rottura con il regime e i 
suoi rappresentanti, costituzio-
ne democratica, elezioni libe-
re. Forse con i dibattiti - che co-
minciano però a essere pertur-
bati da una guerra tra clan ap-
pena dichiarata - si riveleranno 
i veri rappresentanti e un meto-
do di transizione definito. 

Il presidente algerino 
Abdelaziz Bouteflika 
(nella foto) si dimetterà 
entro il 28 aprile, data di 
scadenza del suo quarto 
mandato. Lo ha 
annunciato ieri sera un 
comunicato della 
presidenza, che allude 
anche a «importanti 
misure» da prendere per 
gestire la transizione. 
Prima fra tutte la 
composizione del nuovo 
governo guidato da 
Noureddine Bedoui, 
definita domenica. 

brevi&brevissime

Proteste in Sudan,
Bashir promette 
fondi per i giovani

Rinviato a data da 
destinarsi il congresso del 
National Congress Party, il 
partito di governo del 
presidente sudanese Omar 
al-Bashir: doveva tenersi il 
mese prossimo e nominare il 
suo nuovo leader dopo le 
dimissioni di Bashir a seguito 
delle proteste che dal 19 
dicembre attraversano il 
Sudan. Di manifestazioni ce 
ne sono state anche nel fine 
settimana, puntualmente 
represse dalla polizia. 
Intanto però Bashir prova a 
fare qualche concessione: 
definendo le proteste 
«legittime», ha annunciato 
ieri anche misure per ridurre 
la disoccupazione giovanile, 
tra cui fondi per progetti di 
agricoltura e zootecnica e 
nuove città residenziali con 
case popolari.

Mozambico, 
dopo Idai la prima 
vittima di colera

I casi sono già 500, 
raddoppiati in sole 24 ore. E 
ieri è arrivata la prima vittima: 
il ciclone Idai ha devastato il 
Mozambico e lo ha lasciato 
con un’epidemia di colera. Il 
contagio è partito dalla città 
più colpita, Beira. Nei giorni 
scorsi le autorità hanno 
lanciato una campagna di 
vaccinazione di emergenza 
nelle zone colpite dal ciclone 
che ha ucciso (ufficialmente) 
746 persone tra Mozambico, 
Zimbabwe e Malawi. Ma le 
ricerche dei dispersi sono 
state interrotte la scorsa 
settimana.

Ue sotto accusa:
«In Eritrea finanzia 
il lavoro forzato»

A denunciare l’Unione 
europea è la Foundation 
Human Rights for Eritreans 
(Fhre): la Ue finanzierebbe 
progetti che sfruttano il 
lavoro forzato nel paese 
africano, nello specifico il 
piano per la realizzazione 
della strada 
Nefasit-Dekemhare-Senafe-
Zalembessa. La somma, 20 
milioni di euro, è messa a 
disposizione dal Fondo 
Fiduciario dell’Ue, secondo 
cui il progetto permetterà di 
collegare il confine etiope 
con i porti eritrei. A lavorarci, 
però, denuncia Fhre, sono gli 
eritrei costretti a servire 
l’esercito a tempo 
indeterminato e usati come 
manodopera gratuita.

Il presidente lascia
entro il 28 aprile

Ora è importante che si 

rafforzi il carattere non 

islamista del movimento 

22 febbraio per rendere 

irreversibile la richiesta 

di libertà e di separazione 

tra religione e stato
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Tutto è possibile.







Come è cambiata la vita degli abitanti de L’Aquila in questi dieci

anni, dopo il terremoto, la distruzione, il lutto, lo svuotamento 

della città, la disgregazione. Come pensano, come agiscono, 

dove guardano. Inquietudini e speranze della generazione 3:32

6 aprile 2009
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P
er tentare di tratteg-
giare dal punto di vi-
sta psichico l’impat-
to che il terremoto 
del 6 aprile 2009 ha 
avuto sulla popola-
zione  di  L’Aquila  
partirei da Amatri-
ce, la cittadina lazia-
le distrutta da uno 

dei tanti eventi sismici che si so-
no susseguiti in questi dieci an-
ni nell’appennino centrale.

UNA MIA COLLEGA psicotera-
peuta di ritorno da Amatrice, 
dove svolge un servizio di ascol-
to due volte a settimana, mi rac-
conta di come quella comunità, 
ai suoi occhi esterni, sembra at-
traversata da mille  rancori  e  
odi. Le sistemazioni in casette 
post-sisma, una vicina all’altra, 
separate solo da una paretina di 
cartongesso, rende questi senti-
menti ancora più amplificati. 
Quello che colpisce del suo rac-
conto è come la catastrofe ab-
bia per molti versi accelerato e 
amplificato meccanismi regres-
sivi dal punto di vista psicologi-
co, sia a livello individuale sia a 
livello  sociale.  Accelerato  in  
quanto questa inondazione di 
«passioni tristi», come le definì 
Miguel Benasayag, e slatentiz-
zazione senza inibizioni di sen-
timenti di rabbia e rancore, so-
no tratti ampiamente diffusi or-
mai nelle nostre società. In que-
sto senso la catastrofe con il suo 
portato di precarietà estrema e 
disperazione ha reso solo più ve-

loce  questi  processi  in  atto.  
Ognuno di noi si concentra os-
sessivamente sulla sua vicenda 
personale (la casa distrutta, il la-
voro perduto, il quotidiano dif-
ficile, il meccanismo infernale 
dei  processi  amministrativi,  
quando approvano il mio pro-
getto, quanti soldi mi danno, 
quando inizio i lavori) e questo 
va a discapito del senso di comu-
nità che adesso è difficile rico-
struire. Sulla forza d’animo (in 
termini  moderni,  resilienza)  
delle popolazioni di montagna, 
come dei disturbi post-trauma-
tici da stress, si è scritto già mol-
to,  quello che  meriterebbe a  
mio  giudizio  un  approfondi-
mento è lo studio del processo 
che ha portato una comunità di 
provincia, quindi per sua natu-
ra chiusa, pettegola, spesso ma-
levola, ad inasprire questi trat-
ti.

A L’AQUILA - ma non solo - il 
futuro è vissuto con angoscia, 
la ricostruzione, per alcuni ver-
si andata spedita per altri me-
no, lascia un senso di sospensio-

ne; i palazzi del centro stanno 
tornando uno ad uno ad antichi 
splendori, ma il nucleo storico, 
centro di gravità di questa co-
munità, è ancora avvolto da un 
desolante senso di vuoto. L’uni-
versità è tornata al funziona-
mento ordinario ma non è più 
quella di prima, la movida degli 
universitari downtown non c’è 
più. I cittadini continuano a in-
contrarsi in quelli che Augé ha 
chiamato «non-luoghi», la cui 
vocazione  non  è  territoriale,  
non crea identità singole, rap-
porti simbolici e patrimoni co-
muni ma è anti-relazionale, an-
ti-identitaria, piuttosto facilita 
l’ammassamento di persone di-
venute consumatori anonimi, 
ad alto livello di consumo ener-
getico e a bassa intensità di rela-
zione. I correlati psicologici del 
vivere nei «non luoghi» sono 
spesso la perdita di identità, la 
frammentazione sociale, l’iso-
lamento, la solitudine, la de-
pressione, lo sradicamento; il 
non-luogo può determinare in 
chi lo abita un impoverimento 
psichico che si traduce in indif-

ferenza  civile,  in  depaupera-
mento linguistico e relazionale 
che spesso si evidenzia sui so-
cial. Lo svuotamento dei movi-
menti civici e la scomparsa del-
la tensione politica testimonia-
no questa chiusura venata di 
rassegnazione.

LUNGO POTREBBE essere il 
discorso sulla apatica capacità 
di  sopportazione  delle  genti  
che vivono l’asprezza della na-
tura, dai cafoni di Silone ai vinti 
di Verga. Lo storico aquilano 
Raffaele Colapietra in un’inter-
vista a questo giornale ebbe a di-
re che si può essere vinti dal de-
stino o da sé stessi, riferendosi 
all’incapacità,  nella  seconda  
ipotesi, di molta parte di suoi 
concittadini di progettare la ri-

costruzione subito dopo il si-
sma, preferendo invece affidar-
si passivamente alla protezione 
civile. 

Questo abbandonarsi alle on-
de  del  destino  lo  ritroviamo 
nell’attribuire al terremoto re-
sponsabilità di tutti gli accadi-
menti personali, anche i più in-
timi. La quasi totalità dei pa-
zienti che giungeva in terapia 
negli anni successivi al 6 aprile 
2009 imputava a quella cata-
strofe anche i propri guai rela-
zionali,  affettivi  ed  emotivi.  
Molte coppie in crisi attribuiva-
no al terremoto le loro difficol-
tà coniugali, «dopo il terremoto 
è iniziato il declino», «prima an-
davamo tanto d’accordo». Op-
pure su un ambito genitoriale: 
«Prima i figli erano ubbidien-
ti», «se ha fatto quello che ha fat-
to (spaccio, furti, piccoli reati) è 
stato per colpa del terremoto». 
È del tutto evidente che l’even-
to sismico e quello che ha richie-
sto in termini di adattamento, 
strategie di coping, forza d’ani-
mo, ha messo a dura prova le re-
sistenze individuali e sociali; in 
questa ottica però sarebbe stato 
opportuno chiedersi - doman-
da che pongo sistematicamen-
te ai pazienti - se il sisma è stato 
il generatore della crisi o l’am-
plificatore e/o disvelatore. Le si-
tuazioni di estrema difficoltà ci 
mettono alla prova, svelando la 
vera natura e forza di una unio-
ne e di una struttura di persona-
lità. Anche in questo senso il ter-
remoto o meglio le conseguen-
ze del terremoto sono state un 
acceleratore di processi in atto 
o rimossi.

DIVIENE INTERESSANTE nota-
re come in epoche premoderne 
la causa di una catastrofe natu-
rale veniva attribuita all’ira de-
gli Dei o di Dio per comporta-
menti  sbagliati  degli  umani.  
Ora in epoca moderna accade il 
contrario: le colpe della Natura 
causano  i  guai  degli  umani.  
Un’inversione nel processo di 
attribuzione delle responsabili-
tà che finisce per assolvere o sol-
levare gli uomini dai loro dove-
ri nei confronti di se stessi e del 
mondo che abitano.

La mancata prevedibilità del 
sisma e tutto quello che ha gene-

Passioni tristi, il terremoto 
s’è preso tutte le colpe

La capacità 
di sopportazione,
tipica di queste
genti, è mutata
in rassegnazione

Come il lutto prima 

e la trasformazione 

del tessuto urbano poi

hanno cambiato

in questi dieci anni 

le persone, le relazioni 

e la società aquilana 

Scosse invisibili

ENRICO PERILLI
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P
iù che il terremoto, galeotto fu 
il grande imbroglio mediatico. 
La balla del «miracolo» berlu-
sconiano che andava bucando 
gli schermi a reti unificate e agi-
va come un brainwashing collet-
tivo, anche sugli stessi aquila-
ni. Loro quattro invece malgra-
do lo shock avevano mantenu-
to la lucidità. Erano giovani, tut-

ti intorno ai 30 anni: Nello Avellani aveva 
deciso di lasciare Roma e il suo lavoro a 
Radio Popolare, e di rientrare nella città na-
tale proprio nel momento più nero della 
sua storia moderna; Roberto Ciuffini era 
praticante giornalista; Mattia Fonzi e Ales-
sandro Tettamanti vagavano nel mondo 
dei free lance mentre mettevano radici 
nei movimenti nati subito dopo il terremo-
to. «Era il marzo 2013, un momento di 
transizione: era scesa l’attenzione media-
tica e anni di protesta avevano fiaccato la 
popolazione, malgrado la  ricostruzione 
del centro storico fosse ancora ferma (ini-
zierà solo alla fine del 2013). A noi indigna-
va come i media avevano raccontato i pri-
mi anni, i più difficili, le manifestazioni 
per togliere le macerie dal centro storico, i 
ritardi, la zona rossa...». 

A PARLARE È NELLO Avellani, oggi diretto-
re responsabile di News Town, un portale di 
notizie e cultura nato negli anni immediata-
mente successivi al sisma e che ha saputo 
crescere in questi dieci anni, diventando da 
un lato il punto di riferimento top per l’infor-
mazione sulla «città che cambia» e dall’altro 
una sorta di laboratorio espressivo e politico 
attorno al quale si sono coagulate intelligen-
ze, esperienze e creatività delle ultime gene-
razioni aquilane. 

Quel terribile sisma alle 3:32 del 6 aprile 
2009 ha sovvertito la vita di tutti. A volte ha 
mandato in frantumi legami che sembrava-
no eterni, altre volte ha rinsaldato fratture 
date ormai per definitive. «È successo an-
che a tanti della mia generazione: molti era-
no andati via per aprirsi al mondo e per tro-
vare migliori opportunità lavorative, ma 
dopo il terremoto tutto è cambiato. Quan-
do la tua città sparisce senti proprio un vuo-
to, e il bisogno insopprimibile di tornare». 
Raccontare L’Aquila in quegli anni, comun-
que, era molto interessante dal punto di vi-
sta giornalistico, ricorda Nello. I riflettori 
di mezzo mondo, gli aiuti internazionali, 
cento mila sfollati, lo spopolamento, il G8, 
Obama e George Clooney, i set dei film cine-
matografici, il turismo delle macerie, le ri-
volte delle «carriole», le 19 «new town» con 
le C.a.s.e. munite di piattaforme «antisismi-
che» con cui  Berlusconi  fece  arricchire  
qualche costruttore suo amico. E poi il gran-
de business della ricostruzione, il cantiere 
più grande d’Europa. 

Loro quattro cercavano di adattarsi alla 
nuova vita, come tutti, chi nel progetto ca-
se, chi in affitto, chi nella propria abitazio-
ne restaurata. «Come abbiamo trovato i sol-
di? Non li abbiamo trovati - ride Nello -. Fon-
dammo una società srl semplificata, con 
100 euro a testa e un piccolo contributo 
dell’associazione aquilana Hatha Ciudad 
che ci finanziò una sezione sul sito da dedi-
care all’università. Facemmo una grande 
festa per raccogliere fondi, e per i primi 
tempi tenemmo aperta una campagna di 
raccolta continua, Sostieni la tua voce. La re-
dazione era una stanza nella sede di alcune 
associazioni socio-politiche che erano riu-
scite ad entrare in consiglio comunale. I pri-
mi anni non si riusciva a tirare fuori uno sti-
pendio, ma per noi non è mai stato solo un 
lavoro, è una passione».

«Lavoravamo alla pari - continua Avellani 
- aprendoci il più possibile all’esterno, dan-
do spazio a chiunque volesse scrivere. E ave-
vamo la stessa visione di giornale: dare prio-
rità agli approfondimenti, alle inchieste, ai 
lavori delle commissioni e dell’assemblea 
consiliare, anche se questo significava "buca-
re" qualche notizia». La linea editoriale e il 
modo di lavorare in team, «con un confron-
to continuo», non sono cambiati neppure og-

gi che, dopo tanti traslochi, travagli e una 
lunga serie di ottime inchieste, in redazione 
sono rimasti in tre (Nello, Roberto Ciuffini 
ed Eleonora Fagnani) e la sfilza di collabora-
tori si è allungata. «La primissima inchiesta 
con cui aprimmo il giornale, e che ci ha por-
tato notorietà, seguiva le gesta di alcuni im-
prenditori molto noti della città che prima 
del sisma avevano stretto accordi con il Co-
mune per ottenere concessioni edilizie in 
cambio di opere di urbanizzazione mai rea-
lizzate. Abbiamo dimostrato che quegli im-
prenditori spesso erano anche i finanziatori 
delle campagne elettorali di alcuni politici 
locali». Non solo ricostruzione, dunque: «Ab-
biamo seguito a lungo la questione dell’aero-
porto aquilano, che era destinato all’aviazio-
ne turistica e che era presidio di Protezione 
civile ma venne trasformato dall’ammini-
strazione  di  centrosinistra  in  aeroporto  
commerciale (aperto nel novembre 2013 e 
chiuso nell’aprile 2015, ndr). Indagammo 
sulla società che lo ebbe in gestione, e questo 
ci causò non pochi problemi». «Un’altra in-
chiesta su cui abbiamo lavorato molto e che 
aprì la via alle indagini giudiziarie - prose-
gue il direttore responsabile - riguardava 
una società insediatasi all’Aquila dopo il ter-
remoto che aveva ricevuto un finanziamen-
to pubblico di 11 milioni di euro, soldi prele-
vati dal fondo destinato alla ricostruzione 
del tessuto economico e sociale della città: 
abbiamo scoperto che quella società aveva 
dei trust schermati a Cipro». Ed è ancora dal 
giornale News Town che i quotidiani naziona-
li hanno appreso delle «intercettazioni tele-
foniche che incastravano un assessore co-
munale e alcuni personaggi influenti aquila-
ni impegnati a tentare di sfruttare i fondi e 
le norme in favore dei terremotati». Il titolo 
era «L’Aquila città aperta», e fruttò alla reda-
zione una pioggia di querele. Che si aggiun-
sero alle precedenti. «Tutte archiviate, però 
tranne una», riferisce il direttore responsa-
bile. Sarà stata fortuna, come la chiama Avel-
lani, o capacità di interagire con la società at-
torno, fatto sta che questa redazione ha sem-
pre avuto assistenza legale gratuita e una re-
te di protezione non indifferente, in città, 
«perché ci hanno sentiti parte integrante di 
una comunità che si stava ricostruendo». 

OGGI News Town frutta perfino uno sti-
pendio ai suoi redattori, grazie alla pub-
blicità locale, ai progetti realizzati nel 
campo della comunicazione che si avval-
gono di  finanziamenti  specifici,  e  alla 
pubblicazione di libri come Le mani della 
città, finanziato dall’Ance che nel 2016 rac-
contava le storie degli operai che stanno ri-
costruendo L’Aquila. «Ma la tranquillità 
economica l’abbiamo raggiunta con l’arri-
vo, un anno fa, di due imprenditori, Franco 
Romano e Giuseppe Valente, che si occupa-
no di edilizia ma che non hanno mai eserci-
tato pressioni. D’altronde, abbiamo sem-
pre detto agli impresari edili aquilani, che 
stanno guadagnando così tanto, che qual-
cosa avrebbero dovuto restituire alla cit-
tà».

Una città che è diventata solo periferia, tal-
mente disgregata da lasciar supporre una tra-
sformazione totale del tessuto sociale, altret-
tanto sradicato. «Forse da un lato c’è stato un 
abbrutimento dovuto all’isolamento - confer-
ma Avellani -. D’altronde c’è una generazio-
ne di ragazzi che è cresciuta nei centri com-
merciali e non ha mai visto una scuola in mu-
ratura. Ma c’è un rovescio della medaglia: la 
nascita di associazioni e movimenti, per rea-
zione, ha reso la città molto più interessante 
di prima. L’Aquila, centro delle istituzioni 
culturali è diventata dopo il sisma un pullula-
re di mille piccole realtà e spinte culturali che 
si muovono in ogni direzione. È come esplosa 
la voglia di partecipazione, e l’interesse alla vi-
ta politica cittadina».

rato  l’emergenza  post-sisma  
hanno finito per confermare e 
sedimentare una sensazione di 
insicurezza e angoscia di fronte 
agli eventi. Le passioni tristi ini-
ziano ad affermarsi e la società 
aquilana regredisce dal punto 
di vista del costume e del vivere 
comunitario ad una dimensio-
ne arcaica, un tempo remoto in 
cui la città era chiusa ed isolata. 
Si affermano atteggiamenti di 
chiusura e diffidenza, la maldi-
cenza (già celebrata in città da 
un’apposita  festa,  Sant’Agne-
se) inquina la politica, le profes-
sioni, la vita personale. La cit-
tà-territorio ovvero il tentativo 
che L’Aquila aveva fatto, anche 
con un certo successo, di diven-
tare centro di gravità per le aree 
interne  dell’Abruzzo,  viene  
spazzata via. I piccoli centri fini-
scono di spopolarsi - anche qui 
il sisma è stato un acceleratore 
di processi in atto - e quello che 
rimane si auto-organizza in for-
me molecolari.  Mai  come in  
questo momento, a mio avviso, 
L’Aquila è una città chiusa e mu-
nicipale, ripiegata su se stessa, 

affetta da una nostalgia passi-
va. E infatti la cultura sovrani-
sta che si è affermata a livello 
nazionale ha trovato qui un ter-
reno pronto, tanto che il sinda-
co di Casapound/Fratelli d’Ita-
lia vince le elezioni con lo slo-
gan: «Prima gli aquilani!». 

RICORDO SEMPRE un mo-
mento  delle  manifestazioni  
contro la chiusura del polo in-
dustriale aquilano a inizi anni 
Duemila, e di come alcuni ma-
nifestanti urlavano la loro rab-
bia perché «solo all’Aquila le 
industrie chiudono». A nulla 
valse il tentativo di alcuni di 
spiegare loro che la chiusura 
dello  stabilimento  aquilano  
seguiva quella di altre mille 
fabbriche in Italia e in Europa, 
e quindi non era frutto di un 
sentimento anti-aquilano ma 
di una crisi di sistema.

La chiusura municipalista 
porta a questo: ad estraniarsi 
e sentirsi soli, in balia di un de-
stino crudele e persecutorio. 
Questi tratti, sempre presenti 
nella  nostra  cultura  locale,  

hanno  trovato  sicuramente  
con il sisma una loro amplifi-
cazione e conferma. La città 
sparpagliata è esplosa da ogni 
punto di vista, urbanistico, so-
ciale e di relazioni. Contrasta-
re questa tendenza richiede-
rebbe una grande maturità po-
litica, che guardi al di là delle 
scadenze elettorali e che sia in 
grado di ricucire urbanistica-
mente e socialmente il tessu-
to urbano.

Naturalmente non tutto è 
così fosco, le differenze sono 
molte, anzitutto generaziona-
li. I più giovani tendono ad an-
dare via non solo per la crisi oc-
cupazionale ma, credo, soprat-
tutto per l’angustia fisica, spa-
ziale e sociale in cui la città è 
precipitata. Le reazioni sono 
individuali, e molte sono le ri-
chieste di aiuto agli psicotera-
peuti, i quali, oltre che tratta-
re il sintomo da manuale, do-
vrebbero aprire le loro stanze 
allargando lo sguardo e l’at-
tenzione al Luogo. 
*Psicoterapeuta  e  docente  
all’università dell’Aquila

Una redazione giovane 

e un giornale online 

nato dopo il sisma

e divenuto oggi il punto 

di riferimento 

dell’informazione locale

Mentre tutti scappavano
loro rientravano, quando
il brainwashing mediatico
collettivo era al top, 
loro facevano inchieste

News town, cronisti
in moto contrario

ELEONORA MARTINI

In copertina: Gordon Matta Clark, Splitting Englewood, New Jersey, 1974

Sopra: un bar del centro storico dell’Aquila nei primi anni dopo il terremoto, foto di Andrea Sabbadini. In alto: la vita 

nelle tendopoli, foto LaPresse. A sinistra: Piazza del Duomo oggi
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L’Aquila, febbraio 2010 , la «Rivolta delle carriole» foto LaPresse

S
ono passati dunque dieci anni da 
quei giorni in cui, all’improvvi-
so, in decine di migliaia di soprav-
vissuti ci riversammo per strada 
senza più una casa abitabile e 
senza più un domani certo, spa-
ventati e proiettati all’improvvi-
so in un’altra dimensione. Tra 
tutto quello che può succedere 
in una situazione simile, tra tutti 

i bisogni e le emozioni, si palesò sempre più 
prepotente una sorta di magnetismo sociale 
che spingeva a cercarsi, perché l’unione si 
sa - può sembrare banale ma mai così vero - 
fa la forza. Nacquero così decine di associa-
zioni tra cui il «Comitato 3e32», che prende-
va il nome dall’ora della terribile scossa. 

Tutto iniziò in un’assemblea al Parco del 
Sole il 15 aprile, convocata con il passa paro-
la e che come primo obiettivo aveva proprio 
quello di ritrovarsi. Non era semplice, dato 
che quasi nessuno viveva più dove stava pri-
ma. L’Aquila si era già riconfigurata per lo 
più in campi tenda e mancavano punti di ri-
ferimento, visto che quello principale, il cen-
tro Storico, non c’era più, era «Zona Rossa». 
Per questo il passo successivo fu prendere la 
tenda 6 nel campo della Croce Rossa, a Colle-
maggio, per farla diventare uno spazio col-
lettivo e prima infrastruttura dalla quale ini-
ziare a comunicare con computer recupera-
ti,  connessione ad internet,  l’apertura di  
3e32.org e l’utilizzo dei social.

IL 25 APRILE CI LIBERAMMO dalla dipen-
denza totale dai campi tenda istituzionali - 
nel frattempo sempre più pieni di regole an-
ti democratiche stabilite dal Dipartimento 
di  comando  e  controllo  -  organizzando  
un’assemblea cittadina più grande in quella 
che battezzammo «Piazza 3e32»: un parco a 
ridosso del centro storico che occupammo 
montandovi un tendone e facendola diven-
tare la nuova Agorà, dove poter tornare a 

parlare e discutere della nostra ricostruzio-
ne.

Il gruppo base del 3e32 che si andava co-
stituendo era prevalentemente composto 
da giovani che prima del sisma frequentava-
no alcune zone e locali del centro storico. 
Non era legato da percorsi politici già esi-
stenti, ma si era formato sul rigetto di quella 
gestione dell’emergenza dove essere «terre-
motati» equivaleva ad una condizione di at-
tesa passiva e l’«emergenza» si dimostrava 
un concetto privo di contorni, estendibile, 
pericolosamente,  quasi  all’infinito  senza  
neanche più un livello intermedio politico 
cittadino, sostituito dal potere assoluto del 
capo della Protezione Civile, Guido Bertola-
so. Chiedevamo il 100% di ricostruzione, 
partecipazione e trasparenza. Eravamo con-
trari  al  Progetto Case  berlusconiano che  
avrebbe stravolto L’Aquila, e favorevoli alla 
creazione di una città di transizione fatta 
per lo più di moduli rimovibili che permet-
tesse a tutti di restare sul territorio e poter 
essere protagonisti della ricostruzione vera, 
senza disintegrare la comunità e la città.

L’Aquila era diventata un terreno di scon-
tro. Se da una parte il presidente del consi-
glio Berlusconi vi aveva impiantato un incre-
dibile circo mediatico, dall’altra, era anche 
un piccolo centro di resistenza e antagoni-
smo al suo governo che vi portò anche il G8. 
Vi si giocava una sfida per un’altra ricostru-
zione possibile, dal basso, che richiamava 
energie da tutto il Paese. 

A FINE ESTATE, dai teli di Piazza 3e32, ma 
in assoluta continuità con essa, passammo 
ad occupare un piccolo stabile nel vicino ex 
Ospedale Psichiatrico di Collemaggio che di-
venne «CaseMatte».

Il manifesto che ne annunciava l’apertu-
ra, il 31 ottobre del 2010, si chiudeva con lo 
slogan: «È senza padroni che si ricostruisce 
una città», sintesi della nostra idea di rico-
struzione sociale, di cui CaseMatte costitui-
va un esempio in antitesi a quello delle inso-
stenibili New Town che intanto il governo 
stava costruendo e dove tutto era anomia, di-
spersione e passività. Fu da quel centro pro-
pulsivo che prese piede la «Rivolta delle car-
riole» del 28 febbraio 2010 e che durò per cir-
ca tre mesi dandosi appuntamento ogni do-
menica. Di tutte le mobilitazioni che ci furo-
no nel biennio 2009-10 parla il libro che sta 
per  uscire  a  firma  collettiva  «Comitato  
3e32» e che verrà presentato proprio il 6 
aprile. 

Se c’è una cosa che il Comitato 3e32 ha re-
galato all’Aquila è l’esperienza di autoge-
stione di uno spazio libero come CaseMatte 
(CM), crocevia sempre attivo di soggettività 
e realtà sociali nonché spazio per la speri-
mentazione culturale, il mutualismo, la li-
bera socialità. Al contrario però L’Aquila, in-
tesa come istituzione, non ha restituito nul-

la indietro, marginalizzando l’esperienza di 
CM e non riqualificando l’area dell’Ex Op, 
uno degli obiettivi (mancati) del Comitato 
3e32 che pure ha presentato un suo valido 
progetto, «Il Parco della Luna». Il 3e32 nel 
tempo è divenuto per lo più la matrice di 
un’insieme di realtà e servizi nati in autono-
mia a CaseMatte. Come il collettivo femmi-
nista di Fuori Genere o il progetto di calcio 
sociale e antirazzista di United L’Aquila.

MA A 10 ANNI DAL SISMA il Comitato non 
può non porsi il problema di un rinnova-
mento necessario. La generazione politica-
mente nata alle 3e32 si è ormai fatta grande 
e ha bisogno di un salto di qualità per arriva-
re a incidere realmente sulle sfide che af-
fronta una città, il cui futuro, dopo dieci an-
ni, è ancora in bilico. 

La ricostruzione fisica in corso non corri-
sponde in sé alla ripresa. In questa nuova 
cornice di senso saranno questioni decisive 
per i prossimi dieci anni il riavvio socio eco-
nomico del centro storico, la necessità di po-
litiche abitative includenti che non lascino 
L’Aquila in balia di speculazione e gentrifica-
zione e quella relativa al futuro di tutta l’A-
rea interna appenninica. 

La parola che fa da trait d’union a tutte que-
ste vertenze, chiave per il futuro, è «lavoro». 
È qui che un nuovo 3e32 deve inserirsi per 
aprirsi un futuro alternativo all’emigrazio-
ne, anche facendo i conti pragmaticamente 
col pensarsi possibile classe dirigente. 

La generazione nata
politicamente la notte
del sisma si interroga
oggi sul rinnovamento 
necessario per crescere

Generazione
3:32. L’ora
del lavoro 

in edicola ogni giovedì con

il settimanale 
ecologista.

Scosse invisibili

La «zona rossa», le regole

imposte dalla Protezione

civile, la repressione 

accesero la scintilla 

dell’autorganizzazione.

Dieci anni vissuti nel primo

centro sociale aquilano

ALESSANDRO TETTAMANTI
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Bolsonaro a Gerusalemme,
mezzo regalo per Netanyahu
Il presidente brasiliano in Israele apre un ufficio diplomatico ma non sposta l’ambasciata

MICHELE GIORGIO 
Gerusalemme

II Brasiliani e palestinesi, ami-
ci fino a qualche mese fa e ora ai 
ferri corti. A capovolgere rappor-
ti  diplomatici  consolidati  è  il  
neo presidente  brasiliano Jair  
Bolsonaro,  icona  della  destra  
più radicale e razzista. Taglian-
do di netto le strette relazioni 
dei suoi predecessori di sinistra, 
Lula da Silva e Dilma Rousseff, 
Bolsonaro ha scelto l’abbraccio 
del suo amico e premier israelia-
no Netanyahu e ha buttato a ma-
re i palestinesi e i loro diritti. 
LASCIANDOSI ALLE SPALLE le com-
memorazioni, che ha imposto 
quasi con la forza, per il colpo di 
stato che 55 anni fa diede inizio 
alla dittatura militare in Brasile, 
Bolsonaro domenica è giunto in 
visita ufficiale in Israele dove è 
stato accolto con grandi onori. 
Ha evitato Ramallah e il presi-

dente  dell’Autorità  nazionale  
(Anp) Abu Mazen, per affermare 
la sua totale opposizione all’in-
dipendenza palestinese. 
QUINDI HA ANNUNCIATO l’apertu-
ra di un ufficio diplomatico bra-
siliano, per gli scambi commer-
ciali, a Gerusalemme muoven-
do un primo passo verso il tra-
sferimento dell’ambasciata del 
suo paese da Tel Aviv nella città 
santa.  La reazione dell’Anp è 
stata  immediata.  Dopo  aver  
condannato  «nei  termini  più  
duri» l’apertura di un ufficio di-
plomatico brasiliano in Israele, 
l’Anp ha annunciato il richia-

mo  dell’ambasciatore  palesti-
nese dal  paese sudamericano 
per consultazioni. «Si tratta di 
una violazione flagrante della le-
gittimità internazionale e delle 
sue risoluzioni e un attacco di-
retto al nostro popolo e ai nostri 
diritti», ha scritto in un comuni-
cato il ministero degli esteri pa-
lestinese aggiungendo di aver 
avviato consultazioni con i pae-
si arabi per presentare una rispo-
sta unitaria alla decisione di Bol-
sonaro. Condanne sono giunte 
dalla Lega araba, riunita a Tuni-
si per il vertice annuale. 
NETANYAHU AL CONTRARIO ha rin-
graziato ripetutamente ed elo-
giato il presidente brasiliano che 
tratta come un vecchio amico e 
assieme a lui si è recato in visita 
al Muro del Pianto. Eppure il pre-
mier israeliano è contento a me-
tà. Non ha incassato quanto spe-
rava di ottenere da Bolsonaro, a 
una settimana dalle elezioni: il ri-

conoscimento di Gerusalemme 
come capitale dello Stato ebrai-
co e il trasferimento dell’amba-
sciata brasiliana. Sarebbe stato 
un colpo eccezionale per Neta-
nyahu che ha già avuto in regalo 
le Alture del Golan da Trump che 
una settimana fa – in violazione 
del diritto internazionale – ha ri-
conosciuto a  nome degli  Stati  
uniti la sovranità di Israele su 
quella porzione di territorio siria-
no occupata 52 anni fa dalle trup-
pe dello Stato ebraico.
BOLSONARO,  che  ha  ripetuta-
mente speso parole di ammira-
zione per Israele, in campagna 
elettorale aveva anticipato l’in-
tenzione  di  spostare  l’amba-
sciata brasiliana da Tel Aviv a 
Gerusalemme,  seguendo  l’e-
sempio  dell’amministrazione  
Usa. Netanyahu si era recato il 
primo gennaio a Brasilia rice-
vendo la medaglia dell’ordine 
nazionale della Croce del Sud, 

la più alta onorificenza al meri-
to del Brasile. 

Non è un mistero che Bolso-
naro sia impegnato a trovare al 
Brasile un posto al tavolo della 
diplomazia che conta e crede 
che i rapporti stretti in Israele 
possano aiutarlo a raggiungere 
questo obiettivo. Perciò il tra-
sferimento  dell’ambasciata  
sembrava cosa fatta. Ma Bolso-
naro ha frenato deludendo Ne-
tanyahu che contava di usare 
in campagna elettorale il passo 
brasiliano. L’apertura di un uffi-
cio diplomatico a  Gerusalem-
me non è la stessa cosa del tra-
sferimento dell’ambasciata.
A SPINGERE IL PRESIDENTE brasi-
liano ad alzare il piede dall’ac-
celeratore sono state le minac-
ce di boicottaggio del  Brasile 
giunte dal mondo arabo-islami-
co e ribadite al vertice a Tunisi. 
Minacce  concrete  soprattutto  
per  l’economia  brasiliana.  In  
questi ultimi anni il Brasile si è 
affermato come uno dei princi-
pali esportatori mondiali di car-
ne halal, autorizzata a far parte 
dell’alimentazione dei musul-
mani. Un affare da miliardi di 
dollari l’anno a cui il paese su-
damericano non può rinuncia-
re. Su Bolsonaro hanno pesato 
le pressioni degli allevatori bra-
siliani che dipendono anche da-
gli ordini provenienti dai paesi 
a maggioranza islamica.

II Si continua a parlare di «ac-
cordo  imminente»,  mediato  
dall’Egitto, tra Israele e Hamas 
per scongiurare  un’offensiva  
israeliana contro Gaza e arriva-
re a una tregua lungo termine. 

Secondo al Jazeera l’intesa sa-
rebbe stata raggiunta alla vigi-
lia delle manifestazioni di saba-
to scorso a Gaza, primo anniver-
sario della Grande Marcia del 
Ritorno. Ciò ha evitato un mas-
sacro di dimostranti palestine-
si lungo le linee con Israele. I 
manifestanti, aggiunge la tv qa-
tariota, si sono tenuti a distan-

za dalle postazioni israeliane e i 
cecchini dell’esercito dello Sta-
to ebraico hanno limitato gli 
spari. I fatti dicono che le cose 
sono andate in modo diverso. 
Sono stati ben cinque i giovani 
palestinesi uccisi dal fuoco dei 
militari e il numero totale delle 
vittime è salito a 271. 

Per il quotidiano di Hamas 
Al Risala, l’accordo invece sa-
rebbe stato raggiunto domeni-
ca notte e prevede concessioni 
da parte di Israele: il via libera 
all’aumento  delle  donazioni  
del Qatar, da 15 a 40 milioni di 

dollari, per il pagamento dei di-
pendenti pubblici di Gaza; l'e-
stensione della zona di pesca 
da 9 a 12 miglia nautiche; l’au-
mento delle forniture elettri-
che. Hamas conterrà le prote-
ste lungo le linee di demarca-
zione e agirà per impedire che 
nessuna fazione armata pale-
stinese spari razzi o colpi di 
mortaio  verso  il  territorio  
israeliano. Queste indiscrezio-
ni, come quelle circolate nei 
giorni scorsi, continuano a non 
avere conferma da parte del go-
verno Netanyahu. (mi.gio)

ITALIA/ROJAVA

Firenze in corteo
per il partigiano
Lorenzo Orsetti

Il primo ministro israeliano Netanyahu ascolta il discorso del presidente brasiliano Bolsonaro al suo arrivo all’aeroporto di Tel Aviv foto Afp

STRISCIA DI GAZA

Tel Aviv-Hamas, ci sarebbe l’accordo:
qualche concessione, meno proteste

RICCARDO CHIARI 

Firenze 

II «Lorenzo non era andato a 
esportare la democrazia, Loren-
zo difendeva la  democrazia».  
Con accanto la moglie Annali-
sa, Alessandro Orsetti parla del 
figlio andato a combattere a 
fianco del popolo curdo e mor-
to in Siria in un’imboscata di 
Daesh. Lo ascoltano in miglia-
ia, arrivati da ogni parte della 
Toscana in risposta all’appello 
della comunità curda, sfilati da 
piazza Leopoldo, dove i genito-
ri di Orso vivono, fino ai giardi-
ni della Fortezza da Basso. 
UN CORTEO  internazionalista,  
multicolore e bellissimo, dove 
le bandiere dell’Ypg (le unità di 
difesa delle zone curde della Si-
ria), le foto di Abdullah Ocalan, 
i labari anarchici e lo striscione 
dell’Anpi portato da Gigi Rema-
schi fanno ala al grande striscio-
ne di testa, con la foto del giova-
ne fiorentino e le sue parole – 
«Ogni tempesta inizia con una 
singola goccia. Cercate di esse-
re voi quella goccia» – che fan-
no invariabilmente venire un 
groppo alla gola. Sono tantissi-
mi i giovani, coetanei di Loren-
zo e suoi ideali fratelli minori, 
a testa alta di fronte a un sole 
primaverile, a segnare un lega-
me che non si spezzerà mai: 
«Sempre  per  queste  strade,  
sempre nei nostri cuori».

La comunità curda e l’assem-
blea cittadina di Firenze che 
hanno indetto la manifestazio-
ne ricordano che alla giornata 
hanno aderito numerose real-
tà politiche e associative citta-
dine, regionali e nazionali, che 
sfilano esponenti di partiti e as-
sociazioni impegnati nella soli-
darietà internazionalista pro-
venienti da vari paesi d’Euro-
pa e che messaggi di vicinanza 
e solidarietà sono arrivati an-
che da nord e sud America. 

A reggere uno striscione il 
consigliere toscano di Toscana 
a Sinistra,  Tommaso Fattori,  
poco dietro Tommaso Grassi 
di Firenze riparte a Sinistra, e 
la candidata sindaco Antonel-
la Bundu, a certificare la pre-
senza dell’«altra città», quella 
che instancabilmente costrui-
sce ponti e non muri. E che 
non dimentica i vivi. Un porta-
voce del Cpa Firenze sud ricor-
da: «Questa giornata offre an-
che l’occasione di ribadire la 
solidarietà a tutti i compagni 
che in Italia e all’estero vengo-
no inquisiti e sottoposti a misu-
re restrittive a seguito del loro 
ritorno dal Rojava. E per rilan-
ciare il nostro appoggio al mo-
vimento curdo, a chi dalle cit-
tà  alle  montagne  del  Kurdi-
stan occupato dalla  Turchia,  
rinchiuso in un carcere turco 
in sciopero della fame, fino al-
le strade delle nostre città, con-
tinua a lottare per libertà». 
PER ORSETTI, alla cui memoria 
nei giorni scorsi è stato dato il 
Gonfalone d’argento della Re-
gione Toscana,  sfilano anche 
bambini e bambine con i geni-
tori.  Con vicino lo striscione 
«Kobane = femminismo», una 
piccola  sventola  la  bandiera  
dell’Ypg e canta: «Questa è la 
bandiera del partigiano», il par-
tigiano Orso, il lottatore (Teko-
ser), morto per la libertà di un 
popolo e la democrazia. Il pa-
dre Alessandro e la mamma An-
nalisa salutano e ringraziano, 
ribadendo un pensiero che sarà 
sempre nel cuore da chi è qui: 
«Noi siamo orgogliosi di lui». 

Frenata dopo 
il boicottaggio 
di carne halal 
minacciato 
dai paesi islamici
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SERENA CHIODO

Buenos Aires

II Vanessa  Gómez  Cueva  è  
una donna peruviana di 33 an-
ni, in Argentina da 15. Venerdì 
1 marzo, la polizia è andata a 
prenderla a casa, e il 4 è stata 
espulsa dal paese insieme al 
suo bambino di due anni, citta-
dino argentino. Al momento 
la donna e il figlio sono in Pe-
rù, mentre gli altri due figli del-
la donna, di cinque e quattordi-
ci anni, anche loro cittadini ar-
gentini, sono rimasti nel pae-
se. Il più piccolo dei due non 
parla da quando è stato separa-
to dalla madre. 
LA DONNA È STATA ESPULSA in 
quanto condannata per un rea-
to contro la legge sulle sostan-
ze stupefacenti. Una condan-
na che Vanessa ha già scontato 
nel 2014, diplomandosi in se-
guito in Tecniche infermieri-
stiche. Quindi «in Argentina si 
implementa una politica mi-
gratoria che restringe i diritti», 
come denuncia Mariela Belski, 
direttrice di Amnesty Interna-
tional Argentina. «Il punto più 
basso di questa politica è stata 
la separazione di una madre 
dai suoi figli» aggiunge. Per sol-
lecitare il ritorno della donna 
Amnesty  ha  lanciato  ieri  la  
campagna internazionale #Va-
nessaDebeVolver. «Il governo 
sta violando il diritto all’unità 
familiare e all’interesse supe-
riore  del  bambino,  garantiti  
dalla legislazione nazionale e 
da trattati  internazionali»,  si  
legge nell’appello che la ong 
ha inviato al direttore del Di-
partimento migrazioni Hora-
cio José García, in cui viene evi-
denziato anche come il ricorso 
presentato dalla donna contro 
l’espulsione sia stato respinto 
senza che né a lei né al suo av-
vocato sia stata notificata alcu-
na motivazione. 
IL CASO DI VANESSA Gomez Cue-
va è un esempio concreto di co-
me il Dnu, il «Decreto di neces-
sità e urgenza 70» emanato nel 
gennaio 2017 dal governo Ma-
cri, stia impattando sulla vita 
delle persone. Già un anno fa i 
giudici della Camera Contencio-
so Administrativo Federal, su sol-
lecitazione del Centro studi le-
gali e sociali (Cels) e della Com-
missione argentina per rifugia-
ti e migranti (Caref), avevano 
dichiarato l’incostituzionalità 
del decreto, sottolineando l’as-
senza di una «situazione criti-

ca» che potesse legittimare l’a-
dozione di «misure urgenti».  
Contro questo giudizio il go-
verno ha presentato ricorso e, 
fino a quando non si esprime-
rà la Corte Suprema, il decreto 
resterà in vigore. 

La posizione della Camera ri-

spetto al decreto è la stessa as-
sunta da diverse associazioni.
«È STATO COSTRUITO UN FALSO  
scenario  di  urgenza.  Il  Dnu  
70/2017 è una riforma normati-
va basata su dati che non riflet-
tono la realtà», dichiara il Cels. 
«Il  governo  della  coalizione  
Cambiemos  introduce  misure  
che complicano l’ingresso e la 
permanenza nel paese –in par-
ticolare  per  le  persone  con  
scarse risorse economiche - co-
me l’aumento del 1000% dei co-
sti da sostenere per i documen-
ti necessari, o l’obbligo di di-
mostrare la mancanza di pre-
cedenti penali, di qualsiasi ti-
po,  negli  ultimi  dieci  anni.  
Questo, insieme ai discorsi xe-
nofobi dei rappresentanti isti-
tuzionali e ai dati falsi diffusi 
dai mass media, crea un clima 
di odio»,  sottolinea Amnesty 
International, che insieme ad 
altre ong lo scorso 9 febbraio 
ha diffuso il documento «Aller-
ta contro le politiche migrato-
rie», inviando contemporanea-
mente una segnalazione alla 
Commissione interamericana 
dei diritti umani (Cidh). 

Nel 2017, associazioni di ba-
se e collettivi hanno creato la 

campagna nazionale Migrar no 
es delito, dando vita, il 30 marzo 
2017, allo sciopero dei cittadi-
ni e delle cittadine migranti: il 
primo nella storia dell’Argenti-
na. Il secondo si è tenuto il 4 set-
tembre 2018,  e  lo scorso 13 
marzo la campagna è scesa in 
piazza per il terzo Migrantazo. 
Il corteo è partito dalla Direzio-
ne nazionale per l’immigrazio-
ne di Buenos Aires per arrivare 
davanti alla Casa Rosada, sede 
del potere esecutivo. 
«IL GOVERNO CAMBIEMOS incre-
menta detenzioni e espulsio-
ni, permettendole anche in ca-
so di condanne non definitive 
o già scontate. Questo crimina-
lizza i migranti, anche laddove 
partecipino  a  manifestazioni  
di protesta in difesa dei propri 
diritti: una politica che rende 
le persone più vulnerabili», ha 

affermato in piazza Lila Báez 
del Blocco lavoratrici e lavora-
tori migranti (Btm).
LA CAMPAGNA Migrar no es delito 
denuncia l’aumento delle di-
scriminazioni  conseguente  
all’emanazione del decreto e al 
discorso politico ad esso legato: 
«Il governo indica la componen-
te immigrata della società co-
me responsabile della crimina-
lità presente nel paese. Eppure, 
secondo il sistema penitenzia-
rio argentino il 5,4% della popo-
lazione carceraria è composta 
da immigrati, mentre il gover-
no parla di più del 20%», segna-
la Báez, mentre Carla Montero 
Barriga -  anche lei  parte del  
Btm - sottolinea le responsabili-
tà dei mass media, che «danno 
spazio alle dichiarazioni dei po-
litici e non alla reale situazione 
del paese». Secondo la campa-
gna, proprio intorno a questo si 
regge la politica di Macri: «Il go-
verno, diffondendo l’idea che 
gli immigrati sottraggano servi-
zi ai cittadini argentini, li usa 
come capro espiatorio per la cri-
si che sta attraversando il pae-
se. È vero - prosegue Barriga - 
utilizziamo i servizi argentini. 
Intanto  partecipiamo  attiva-
mente alla società: nel tessile 
siamo il 7,7% della forza lavoro; 
il  21,7%  nel  commercio,  il  
18,6% nel settore edile, il 20,9% 
nel lavoro domestico e di cura. 
E queste sono le cifre ufficiali, 
che  non  considerano  ovvia-
mente il lavoro nero». 

Gli attivisti della campagna 
Migrar no es delito mettono in 
luce anche altro: «Siamo parte 
attiva non solo dal punto di vi-
sta economico, ma anche so-
ciale - dice Barriga - Nei nostri 
paesi di origine i diritti alla sa-
lute,  all’istruzione,  al  lavoro  
non  sono  tutelati.  Lottiamo  
per diffondere la loro garanzia 
anche nei nostri paesi, e per 
evitare che vengano ristretti  
in Argentina, il paese in cui ab-
biamo scelto di vivere». 
LA  LEGGE  SULL’IMMIGRAZIONE  
del  2003 sembrava  in  effetti  
uno sforzo per tutelare di più le 
persone: «Gli argentini dovreb-
bero  difenderla  con orgoglio  
conclude l’attivista -. Il governo 
non investe in cultura, sanità, 
istruzione: questo, e non la pre-
senza degli immigrati, riduce i 
servizi. Dobbiamo lottare affin-
ché il governo si faccia carico 
delle proprie responsabilità. È 
una battaglia che riguarda tutti 
e tutte». 

MARINA CATUCCI 

New York

II Il Dipartimento di Stato ha 
annunciato che gli Stati uniti 
vogliono tagliare gli aiuti a El 
Salvador, Guatemala e Hondu-
ras; il capo dello staff della Ca-
sa Bianca, Mick Mulvaney, ha 
dichiarato che questi Paesi «po-
trebbero fare di più» per miti-
gare  la  «crisi  umanitaria»  al  
confine Usa meridionale.

Il giorno precedente all'an-
nuncio Trump affermava che 
questi Paesi avrebbero apposi-
tamente creato le carovane mi-
gratorie  per  l'ingresso  negli  
Stati uniti: «Stavamo pagando 

enormi somme di denaro - ha 
dichiarato - ma non paghere-
mo più, perché loro non han-
no fatto nulla per noi, hanno 
solo creato queste carovane».

Già da mesi The Donald attri-
buisce ai paesi centroamerica-
ni la responsabilità della crisi 
dei migranti alla frontiera me-
ridionale statunitense, a otto-
bre aveva twittato la minaccia 
di tagliare gli aiuti in quanto 
queste nazioni «non sono in 
grado di fare il lavoro necessa-
rio per impedire alle persone 
di lasciare il loro Paese e venire 
illegalmente negli Stati uniti». 

Non è chiaro quanti fondi 
verranno tagliati,  ma già  gli  

esperti di politiche migratorie 
sostengono che un’interruzio-
ne degli aiuti a paesi i cui abi-
tanti  scappano per via della  
violenza e delle difficoltà eco-
nomiche, non è efficace nel ri-
durre il numero di migranti.

Secondo la  Global  Leader-
ship Coalition degli Stati uniti, 
che comprende diplomatici in 
pensione,  leader  militari  e  
membri del Congresso, i pro-
grammi di aiuto nei tre paesi 
in questione vanno sostenuti 
in quanto sono volti ad affron-
tare le «cause profonde della 
violenza» al fine di «promuove-
re opportunità e sicurezza per 
i loro cittadini».

II Jeff Bezos, proprietario di 
Amazon e del Washington Post, 
quando il National  Esquire,  ta-
bloid americano filo repubbli-
cano e amico di Trump, aveva 
rivelato di essere in possesso di 
sms e foto private riguardanti 
la sua relazione extraconiuga-
le, aveva detto di voler avviare 
un'indagine sul modo in cui il 
tabloid li aveva ottenuti.

Ora potrebbe esserci una ri-
sposta che porta dalla cronaca 
scandalistica  allo  spionaggio  
internazionale: Gavin De Bec-
ker, responsabile della sicurez-
za di Bezos, ha dichiarato di es-
sere in possesso di informazio-
ni che dimostrano che il cellu-
lare personale di Bezos è stato 

intercettato dal governo dell’A-
rabia saudita.

Per ora non sono state offer-
te delle prove, ma la posta in 
gioco di questo scandalo si è al-
zata;  in passato Bezos aveva 
già insinuato che l'Ami, la casa 
madre  del  National  Enquirer,  
aveva  cercato  di  metterlo  
nell'angolo  per  compiacere  

Trump e/o il governo saudita, 
irritati,  rispettivamente,  per  
gli attacchi del Washington Post 
al presidente e alle sue politi-
che, e per gli articoli in merito 
all’uccisione del giornalista e 
scrittore Jamal Khashoggi, av-
venuta nel consolato saudita 
di Istanbul lo scorso ottobre.

Quella che sembra delinear-
si ora è una specie di collabora-
zione tra Ami e sauditi, in mo-
do da mettere nell'angolo Be-
zos e il suo quotidiano.

Lo stesso Bezos lo scorso feb-
braio aveva richiamato l'atten-
zione sulla connessione tra l'A-
mi  e  l'Arabia  saudita  in  un  
esplosivo  post  pubblicato  su  
Medium, dove accusava Ami di 
aver tentato di ricattarlo con le 
prove della sua relazione extra-
coniugale, e osservava che l'A-
mi era stata indagata «per varie 
azioni compiute per conto del 
governo saudita». m.cat.

CAROVANE «CREATE APPOSTA»

Trump minaccia di tagliare gli aiuti
a Salvador, Guatemala e Honduras 

VELENI A LUCI ROSSE

Bezos al contrattacco: «Spiato
dal governo dell’Arabia saudita»

Vanessa, allarme migranti in Argentina
Il caso di una donna peruviana separata dai figli ed espulsa dopo 15 anni fa crescere l’indignazione per il giro di vite del governo Macri

Buenos Aires, il «Migrantazo» organizzato nell’ambito della campagna «Migrar no es delito» foto di Serena Chiodo

Clima di odio e dati
falsi, serve un 
caprio espiatorio 
per la crisi che 
il paese attraversa

Anche Amnesty 
contro gli effetti 
choc del «Decreto 
di necessità e 
urgenza»

Si alza la posta 
in gioco per lo 
scandalo che ha 
colpito il padrone
di Amazon e WP
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SIMONE PIERANNI

Inviato a Pechino

II «Sia la storia, sia la realtà, ci 
raccontano che solo il sociali-
smo può salvare la Cina. Solo il 
socialismo con caratteristiche 
cinesi può portare allo sviluppo 
della Cina. Questa è la conclu-
sione della storia e quanto ha 
deciso il popolo». Si tratta delle 
parole pronunciate da  Xi  Jin-
ping di fronte al Comitato cen-
trale del partito comunista al 
suo completo nel 2013 e pubbli-
cate ieri in Cina – in mandarino 
– dalla rivista teorica del Pcc, 
Qiushi («Cercare la verità»). 

Un lungo discorso nel quale 
Xi Jinping ha ripercorso la sto-
ria della Repubblica popolare ci-
nese dal 1949 e sottolineato i 
momenti salienti, i progressi, la 
capacità da parte del «sociali-
smo con caratteristiche cinesi» 
di rinnovarsi e i rischi attuali 
(dovuti principalmente ai «mo-
delli occidentali»). 

Il testo è un compendio del 
modus operandi e del pensiero 
di Xi Jinping, nel quale – pur es-
sendo  criticata  la  rivoluzione  
culturale (messa tra gli errori, 
ma attraverso una citazione di 
Deng Xiaoping)  – viene citato 
più spesso Mao di Deng (sette vol-
te il primo, solo quattro il secon-
do) e sottolineata più volte la ne-
cessità di essere fedeli al partito 
e al «socialismo con caratteristi-
che cinesi» per conservare e mi-
gliorare i risultati raggiunti. È 
un discorso in cui si trovano le ca-
ratteristiche  dell’attuale  presi-
denza: sotto la patina della reto-
rica che la propaganda ha co-
struito intorno a Xi – stracolma 
di citazioni «classiche», di «so-
gni» e di riferimenti immaginifi-
ci – cova una volontà ferrea a 
mantenere il partito comunista 
al centro della vita sociale e poli-
tica del paese, negando ogni pe-
ricolosa «deviazione» e chiara-
mente contrapposto al capitali-
smo occidentale. 
UNA TENDENZA CHE si è tradotta 
in questi sei anni di presidenza 
in una continua corsa a bloccare 
ogni tentativo di mettere in di-
scussione l’autorità del Pcc (e di 
conseguenza  del  suo  numero  
uno). Non a caso, in uno dei pas-
saggi del discorso, Xi Jinping è sta-
to piuttosto chiaro: chi critica la 
rivoluzione comunista vuole «ro-
vesciare la leadership del partito 
e il sistema socialista cinese». E co-
me spesso accade ai leader cinesi, 
il riferimento più immediato è a 

quanto accaduto all’Unione so-
vietica e all’Europa orientale. Per-
ché è caduta, chiede Xi? Perché 
«ha rinnegato Lenin, ha rinnega-
to Stalin, ha rinnegato il ruolo 
del partito comunista». 
NON È UN CASO che la rivista più 
importante del partito comuni-
sta abbia «rilasciato» le parole di 
Xi dette nel 2013 proprio in que-
sti giorni: siamo infatti un mo-
mento delicato, nel quale l’eco-
nomia rallenta, la classe media 
comincia a soffrire inflazione e 
la  necessità  di  adeguarsi  alla  
«nuova normalità», con lo scon-
tro sui dazi con gli Usa ancora 
aperto. Ma soprattutto siamo in 
procinto di momenti «sensibili» 
per i quali la leadership cinese 

sembra avere preso la rincorsa: 
quest’anno a giugno ricorrono i 
trent'anni dai fatti  di Tienan-
men e il Pcc ha sempre molto ti-
more delle ricorrenze. 
MA NON SOLO, perché l’attuale fa-
se cinese si gonfia di altri elemen-
ti: Xi Jinping ha sempre riposto 
grande attenzione – pretenden-
dola – alla fedeltà al partito da 
parte dei funzionari. Xi, fin dall’i-
nizio del suo mandato, ha deciso 
di stringere le maglie in ogni am-
bito possibile: con la campagna 
anti-corruzione – oltre ad avere 
eliminato  numerosi  potenziali  
avversari politici – ha messo in al-
lerta tutti i funzionari abituati a 
regali e hongbao (le buste rosse 
contenenti soldi, tipico regalo 
del capodanno cinese ma anche 
simbolo delle  mazzette)  ripu-
lendo così l’immagine del parti-
to agli occhi di una popolazione 
sfiduciata dai tanti abusi di pote-
re da parte dei dirigenti; con il 
controllo dei media e della rete 
ha messo sotto assedio ogni opi-
nione contraria a quella del parti-
to (e a questo proposito ci sono or-
mai numerose start-up cinesi spe-
cializzate nell’identificare mate-
riale da censurare e in grado di 
utilizzare algoritmi capaci di in-
terpretare anche slang e immagi-
ni satiriche).

Ugualmente  Xi  ha  chiuso  
ogni spazio di dibattito o di opi-

nioni critiche nei confronti del 
suo operato nelle università ci-
nesi, dove il clima si è fatto pe-
sante, soprattutto dopo l’allonta-
namento (e la probabile indagi-
ne) su Xu Zhangrun, uno dei pro-
fessori della Tsinghua (una delle 
università più prestigiose della 
Cina, nella quale ha studiato lo 
stesso Xi Jinping). Xu Zhangrun 
di recente aveva scritto diversi 
articoli di critica all’azione di Xi. 
La sua cacciata rappresenta un 
segnale che va in due direzioni: 
evidentemente l’ipercontrollo e 

la negazione di ogni forma di cri-
tica comincia a non essere digeri-
to soprattutto nei settori intellet-
tuali più «liberali», ma dall’altro 
indica una immediata censura 
di ogni voce fuori dal coro. 
CON LA RIFORMA della costituzio-
ne dell’anno scorso, poi, oltre ad 
avere eliminato il limite al dop-
pio mandato, Xi Jinping ha crea-
to la «commissione nazionale di 
supervisione», una sorta di nuo-
vo organo istituzionale che fa ca-
po proprio al numero uno. Se-
gnali e azioni che si potevano 

già riscontrare nel discorso di Xi 
del  2013,  quando  specificava:  
«Dobbiamo avere una forte de-
terminazione strategica, resiste-
re risolutamente a tutte le tipolo-
gie di idee non corrette che ab-
bandonano il socialismo e cor-
reggerle. La cosa più importante 
è concentrarci sui nostri affari, 
rafforzare costantemente la no-
stra forza nazionale globale, mi-
gliorare costantemente la vita 
delle nostre persone, costruire il 
socialismo per dimostrarne la 
superiorità sul capitalismo».

STEFANO LIPPIELLO

II Un nuovo nome si prepara 
a entrare nella storia del Giap-
pone: Reiwa. Così il governo 
ha scelto di chiamare la nuova 
era del calendario giapponese 
che inizierà il prossimo primo 
maggio con l’ascesa al trono 
del principe ereditario Naruhi-
to. I due ideogrammi indicano 
l’ordine (rei) e l’armonia (wa). 
Questo è ciò che il governo, in 
conferenza stampa, si augura 
per il paese nell’era a venire.
DA TREDICI SECOLI questa tradi-
zione si ripete e gli anni sono 
contati secondo cicli a cui viene 
dato  un  nome,  come  quello  
scelto ieri. Ad esempio, se ci si 
sposasse  o  si  nascesse  oggi  
nell’atto sarebbe indicato l’an-
no trenta dell’era Heisei; se si fa-
cesse lo stesso a maggio l’atto 
porterebbe  la  data  dell’anno  
uno Reiwa. Il calcolo degli anni 
è stato semplificato a partire 
dalla restaurazione Meiji, un se-
colo e mezzo fa, da quando le 
ere corrispondono al regno di 
un solo imperatore, mentre nel 
Giappone premoderno seguiva-
no anche i cicli astrologici cine-
si o altri eventi di particolare 
importanza,  come  il  dono  
all’imperatore  di  un  fagiano  
bianco che ne fece così iniziare 
l’omonima era, Hakuchi.

Il calendario tradizionale è 
ancora usato nella vita quoti-
diana, anche se è in netto decli-
no sia nella vita privata che ne-

gli affari. Guardandosi intorno 
scontrini e visti riportano le da-
te gregoriane, mentre i certifi-
cati emessi dal comune quelle 
tradizionali. La tradizione si è 
scontrata stavolta con un mon-
do nuovo, quello delle tecnolo-
gie digitali. Così il governo e 
molte imprese hanno dovuto 
prepararsi a cambiare le date 
non solo su tutti i loro stampa-
ti per gli atti futuri, ma anche 
nei loro sistemi informatici. 
UN’OPERAZIONE molto delicata 
e di vasta portata che ha richie-
sto molti mesi di preparativi con 
gli informatici che hanno usato 
dei nomi fittizi per impostare e 
testare il passaggio alla nuova 

era. Il governo si aspetta ora un 
passaggio senza problemi grazie 
al mese ulteriore di tempo a di-
sposizione per i test finali.

Rispetto all’ultimo cambia-
mento di era, nel 1989, l’umo-
re in Giappone è più festoso. Al-
lora la scelta avvenne in un cli-
ma di lutto subito dopo la mor-
te  dell’imperatore  Hirohito,  
che chiuse la sua era detta Sho-
wa. Quel wa,  l’armonia, è lo 
stesso usato per la prossima 
Reiwa e non solo, è un ideo-
gramma carico di significato 
che tra i vari usi indica anche il 
popolo giapponese. La questio-
ne  della  giapponesità  della  
scelta è stata al centro di un di-

battito dalle tinte politiche. Il 
governo in carica, molto sensi-
bile alle idee della destra nazio-
nalista, ha asserito che per la 
prima volta nella storia il no-
me deriverebbe da una colle-
zione di poesie autoctone giap-
ponesi e non dai classici cinesi. 
DIVERSI INTELLETTUALI, tra cui 
spicca l’emerito dell’università 
di Kobe Tatsuru Uchida, hanno 
indicato però la fonte della fra-
se giapponese usata in una col-
lezione  di  poesie  di  Zhang  
Heng dell’era Han. In ogni caso 
gli editori prevedono già il tut-
to esaurito per le copie della col-
lezione di poesie da cui è stato 
tratto il nome, il Manyoshu. 

Il partito comunista giappo-
nese  in  un  comunicato  ha  
espresso in modo interessante 
la ragione di fondo della deno-
minazione delle ere secondo il 
passaggio degli imperatori: si 
vorrebbe indicare loro sovrani-
tà assoluta non solo sullo spa-
zio, ma anche sul tempo. Visio-
ne che non sarebbe più compa-
tibile con la costituzione giap-
ponese  del  dopoguerra,  che  
prevede sovranità del popolo, 
divisione dei poteri e fine della 
divinità  dell’imperatore.  Da  
qui l’auspicio che l’uso resti co-
me mero riferimento cultura-
le e privato e sia preservata la li-
bera scelta circa il suo utilizzo.

La Reiwa
di Tokyo

IN GIAPPONE DAL PRIMO MAGGIO SI APRE IL CICLO STORICO DELL’IMPERATORE NARUHITO

Inizia la nuova era, tra speranza d’armonia e un po’ di nazionalismo

Le edizioni speciali dei quotidiani giapponesi annunciano «Reiwa», la nuova era foto Afp

La parola è formata da due 
ideogrammi: rei (ordine) e 
wa (armonia). Wa indica 
anche il popolo 
giapponese. 
La «giapponesità» della 
scelta è stata al centro del 
dibattito: secondo il 
governo, sensibile alle idee 
della destra nazionalista, 
deriva da una collezione di 
poesie autoctone 
giapponesi. Ma diversi 
intellettuali indicano come 
fonte una collezione di 
poesie dell’era Han.

La cosa più importante è 

rafforzare la nostra forza 

globale, migliorare la vita 

delle persone, costruire il 

socialismo per dimostrarne 

la superiorità 

sul capitalismo

Il presidente cinese Xi Jinping alla Lancaster House di Londra foto LaPresse

Sia la storia, sia la realtà 

ci raccontano che solo 

il socialismo può salvare

la Cina. Perché l’Unione 

sovietica è caduta? Perché 

ha rinnegato Lenin, Stalin 

e il ruolo del partito

«L’unico socialismo
è quello cinese». 
Ed è fedele al partito
Pubblicato il discorso del 2013 del presidente Xi Jinping:
lì stavano le basi dell’ipercontrollo e della totale centralità del Pcc
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GUIDO CALDIRON

II Alla fine, Donald Trump lo 
ha messo alla porta, forse geloso 
della notorietà che aveva acquisi-
to nel frattempo o temendo che 
potesse metterlo in ombra. Ma 
le sue idee,  dalla Casa Bianca 
non sembrano essersene mai an-
date. Quella di cui il giornalista 
di Bloomberg e analista politico 
della Cnn Joshua Green ha trac-
ciato il ritratto in un libro cui ne-
gli Stati Uniti è stata tributata 
una larga e meritata attenzione 
e che viene ora proposto nel no-
stro paese dalla Luiss University 
Press  -  Il  diavolo (traduzione di 
Marco Valerio Lo Prete, pp. 246, 
euro 23) - è forse la figura più si-
gnificativa a livello internazio-
nale per comprendere l’evolu-
zione e il peso assunto dalle nuo-
ve destre, passate dalla margina-
lità al potere nel volgere di pochi 
anni. Ex ufficiale di marina, ope-
ratore finanziario, produttore di 
film contro gli immigrati e a so-
stegno del Tea Party come di Sa-
rah Palin, star dei nuovi media di 
destra, alfiere della tradizione an-
che in campo religioso, «ideolo-
go» del sovranismo, Steve Ban-
non è uno dei protagonisti, ma so-
prattutto uno dei simboli più visi-
bili e celebrati, della deriva politi-
ca e culturale che attraversa l’Oc-
cidente, Un «diavolo», come spie-
ga Green, alle cui idee in molti 
hanno già venduto l’anima.
Partiamo dall’inizio, prima che 

Trump lo scegliesse per guidare 

la  sua  campagna  elettorale  

nell’ultima fase delle presiden-

ziali, in pochi fuori dagli Stati Uni-

ti avevano sentito parlare di Ste-

ve Bannon. Davvero il suo contri-

buito è stato determinante per 

l’elezione di «The Donald»? 

Trump non sarebbe mai diventa-
to  presidente  se  Bannon  non  
avesse salvato la sua campagna 
che, a pochi mesi dal voto, non 
sembrava certo destinata a con-
cludersi con un trionfo. Come 
c’è riuscito? Il suo contributo è 
stato decisivo per due ragioni. 
Da un lato perché già prima di 
entrare nella «squadra», quando 
era solo un consigliere informa-
le di Trump, Bannon aveva con-
vinto quest’ultimo che puntare 
tutto sull’allarme per l’immigra-
zione clandestina sarebbe servi-
to per conquistare gli elettori re-
pubblicani e assicurarsi le prima-
rie prima e vincere poi in alcuni 
Stati chiave. Fin dagli anni Ottan-
ta Trump era favorevole al «prote-
zionismo» in campo economico, 
ma i toni estremi in materia di 
immigrazione sono comparsi so-
lo dopo il suo incontro con Ban-
non. L’altro aspetto che ne ha fatto 
una figura-chiave, è il modo in cui 
ha aiutato Trump nella sistemati-
ca demonizzazione della sua riva-
le, Hillary Clinton. Fin dal 2012, at-
traverso il sito Breibart News, Ban-
non si era specializzato nel sostene-
re gli attacchi ai Clinton che arriva-
vano dai repubblicani, pubblican-
do ogni sorta di dicerie. Quando fu 
chiaro che Trump avrebbe sfidato 
proprio lei, Bannon aveva già accu-
mulato una larga esperienza da 
spendere in quella contesa.
Oltre ad aver sostenuto la can-

didatura di Trump, si è parlato 

molto del ruolo svolto da «Breit-

bart News», sotto la guida di 

Bannon, nell’alimentare il cir-

cuito della cosiddetta alt-right. 

Di cosa si tratta?

Credo se ne possa parlare come 
del nuovo volto, giovanile e radi-
cale della cultura di destra negli 
Stati  Uniti.  In  effetti  Breitbart  

News è stato il principale veicolo 
di  diffusione  delle  tesi  della  
alt-right nel paese: un percorso 
che si è compiuto in larga misu-
ra intorno alla stessa candidatu-
ra di Trump. Bannon ha detto 
più volte che voleva che Breitbart 
News diventasse «la piattaforma 
dell’alt-right». Ed è riuscito a far-
lo. Nel libro ricostruisco il modo 
in cui Bannon e i suoi hanno ope-
rato, vale a  dire intervenendo 
presso un pubblico talvolta an-
che molto giovane, in particola-
re quello che si ritrova nelle ba-
cheche internet dei giocatori on-
line, e indirizzando a questa pla-
tea dei messaggi sempre più du-
ri  sui  temi dell’immigrazione, 
dell’identità, della  difesa delle 
tradzioni,  e  contro  il  politica-
mente corretto e l’affermazione 
delle minoranze, fino a trasfor-
marli in attori politici sempre 
più attivi. Una vera radicalizza-
zione di segno nazionalista-po-
pulista di cui Breitbart News è sta-
to a un tempo la macchina da 
guerra e la bandiera. 
Estimatore del filosofo fascista Ju-

lius Evola, critico, da destra, del 

Partito repubblicano come delle 

maggiori organizzazioni conserva-

trici statunitensi, fautore, secon-

do le sue stesse parole, di una «ri-

voluzione populista»: come trac-

ciare l'identikit ideologico di Steve 

Bannon? Siamo o meno nel territo-

rio della destra radicale?

Senza alcun dubbio, Bannon ha 
un legame morboso, ossessivo 
con i pensatori nazionalisti de-
gli anni Trenta e Quaranta e mo-
della le sue «crociate» sulle loro 
idee. È particolarmente interes-
sato a Julius Evola e al modo in 
cui le idee di Evola sul declino 
della modernità influenzarono 
Mussolini  e  in  seguito  Hitler.  
Inoltre, penso che Bannon sia og-
gi una delle figure più importan-
ti  a  livello  internazionale  per  
comprendere sia le strategie che 
le idee della alt-right, come delle 
correnti nazionaliste, anti-immi-
grati e, in alcuni casi, dei sosteni-
tori  della  supremazia  bianca,  
che occupano sempre più la sce-
na quasi in ogni paese. 
Dopo la rottura con Trump, avve-

nuta, come spiega il suo libro, 

perché «il consigliere rubava la 

scena al presidente» -, Bannon si 

è lanciato in un nuovo progetto 

europeo,  «The  Movement»,  e  

sembra interessato a quanto ac-

cade in Italia, dove ha partecipa-

to anche ad un incontro con alcu-

ni dei vertici della Rai. Quali frutti 

potrà dare questo attivismo?

Non c’è dubbio che il vostro pae-
se sia ora al centro dell’attenzio-
ne di  Bannon.  «Dipende tutto 
dall’Italia», mi ha detto quando 
l’ho incontrato per intervistar-
lo per il mio libro. Ho capito 
che guarda al governo tra la Le-
ga e il Movimento cinque stelle 
come ad una sorta di incarna-
zione delle sue tesi. Crede che 
un tale matrimonio tra partiti 
populisti  e  nazionalisti  possa 
divenire un modello per il re-
sto dell’Europa. E lui, come ha 
già fatto con Breitbart News , aiu-
tando Trump a diventare presi-
dente, e più di recente parteci-
pando alla campagna (vittorio-
sa) di Bolsonaro in Brasile, lavo-
ra per questo. Attraverso «The 
Movement»  cerca  di  federare  
per  quanto  possibile  i  movi-
menti sovranisti in vista del vo-
to europeo di fine maggio. Lui 
guarda soprattutto a Salvini e 
Orbán,  ma  l’idea  è  quella  di  
connettere tra loro tutti i movi-
menti  nazionalisti,  usando  i  
media e i social come piattafor-

me per diffondere e amplifica-
re quanto dicono.
La predilezione di Bannon per 

l’Italia non potrebbe essere do-

vuta anche ai suoi contatti con 

gli ambienti conservatori del Va-

ticano, ostili a papa Francesco, 

che paiono sostenere, sul pia-

no economico come ideologico 

i suoi progetti?

A proposito dell’«ateneo di for-
mazione politica» che vorrebbe 
far nascere nella certosa di Tri-
sulti  (nel  Frusinate,  nda),  Ban-
non mi ha detto testualmente: 
«Stiamo costruendo una scuola 
di gladiatori di destra: i soldati 
delle prossime guerre culturali 
che dovranno difendere l’Occi-
dente». Sui giornali si è parlato 
spesso dei rapporti di Bannon 
con il cardinale americano Ray-
mond Burke e con altri esponen-
ti del Vaticano che si oppongono 
a Francesco, quello che posso di-
re è che il diretto interessato mi 
ha parlato di «una rete di miliar-
dari cattolici conservatori» che 
in Europa come negli Stati Uniti 
stava finanziando i suoi sforzi, 
inclusa la scuola di Trisulti. Non 
sono mai riuscito a dare un no-
me a costoro, ma non ho dubbi 
che le loro risorse vengano usate 
per contrastare il papa attuale, 
anche attraverso l’opera di Ste-
ve Bannon.
L’onda di destra che ha investi-

to l’America ha cominciato a 

gonfiarsi durante l’era di Oba-

ma, quando a destra sono emer-

si personaggi come Bannon che 

hanno abbracciato posizioni ra-

dicali quando non apertamente 

razziste. Il suo libro spiega co-

me «il diavolo» abbia conquista-

to per questa via prima i repub-

blicani e quindi la Casa Bianca: 

cosa resterà del vecchio conser-

vatorismo dopo tutto ciò?

In effetti Bannon sostiene la stes-
sa politica sovranista e anti-immi-
grazione già da tempo, in ogni ca-
so ben prima che Trump irrom-
pesse sulla scena. Solo che all’e-
poca il tutto era relegato agli am-
bienti  dell’estrema  destra.  Po-
chissimi politici noti condivide-
vano tali posizioni: figure consi-
derate spesso con sospetto anche 
tra i repubblicani come il deputa-
to Steve King dell’Iowa o il senato-
re dell’Alabama Jeff Sessions, che 
poi Trump ha voluto non a caso 
come ministro della Giustizia fi-
no allo scorso anno, più volte in-
cappati in commenti apertamen-
te razzisti. Poi. è partito l’assalto 
di Trump, sostenuto dalle posi-
zioni di Bannon, che ha conqui-
stato la nomination del Gop nel 
2016, contribuendo a distrugge-
re o quasi il vecchio mondo con-
servatore e il Partito Repubblica-
no. Oggi l’unica traccia che rima-
ne dei conservatori è un piccolo 
gruppo che si è autodefinito co-
me «Never Trumpers» ma di cui 
si parla davvero poco.

Lo Studio Ovale della Casa Bianca foto Ap/J. Scott Applewhite In basso, Joshua Green 

Da primo consigliere di Donald Trump a ideologo 
del sovranismo europeo, anche nel nostro paese 

«Il diavolo», ritratto del guru della nuova destra 
firmato da un analista della Cnn e di Bloomberg

Bannon, quando Evola
entrò alla Casa Bianca
Intervista allo studioso e giornalista statunitense Joshua Green 

ALT-RIGHT

Ha un legame morboso con 
i pensatori nazionalisti 
degli anni ’30 e ’40. È 
interessato al modo in cui 
le idee di Evola sul declino 
della modernità hanno 
influenzato Mussolini e Hitler

«Dipende tutto dall’Italia», 
mi ha detto quando 
l’ho incontrato. Ho capito 
che guarda al governo 
tra la Lega e il Movimento 
5Stelle come ad una sorta 
di incarnazione delle sue tesi 
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FRANCESCA LAZZARATO

II Una comuna, cioè un enor-
me sobborgo nato dalle occu-
pazioni dei terreni nella zona 
a nord di Santiago, durante la 
migrazione interna che nel se-
colo scorso portò nella capita-
le più di un milione di perso-
ne: questo è Conchalí, abitato 
soprattutto da famiglie opera-
ie e piccolo borghesi in perpe-
tua lotta con la disoccupazio-
ne e la crisi economica. 

Qui, nel 1988, è nata Pauli-
na Flores, nome nuovo della 
letteratura cilena, che con il 
suo primo libro (il secondo, un 
romanzo,  arriverà  quest’an-
no) ha vinto alcuni premi im-
portanti, è stata tradotta in di-
verse lingue e si è attirata le lo-
di unanimi della critica. Un’au-
trice,  insomma,  cresciuta in  
una casa modesta dove i libri 
scarseggiavano, ma folgorata 
a vent’anni da una vocazione 
improvvisa: scrivere, e prima 
ancora leggere, leggere moltis-
simo, mentre studiava all’uni-
versità, vinceva borse di stu-
dio, lavorava come cameriera 
o bibliotecaria e frequentava il 
laboratorio di scrittura di Ale-
jandro  Zambra,  autore  cele-
bre che tra i primi ne ha soste-
nuto il talento.
INTITOLATO Che vergogna e pub-
blicato nel 2015 da una casa 
editrice indipendente e raffi-
nata come la Hueders - e poi ri-
lanciato in tutti i paesi di lin-
gua spagnola da Seix Barral – il 
libro appare adesso in italiano 
presso Marsilio (pp. 234, euro 
16) nella traduzione di Giulia 
Zavagna,  capace  di  rendere  
nel modo migliore i racconti 
della ragazza di Conchalì, che 
in nove storie quasi sempre 
magistrali  racconta paesaggi  
urbani abitati  da personaggi 
spesso  giovanissimi,  colti  
nell’istante in cui un avveni-
mento  minimo,  una  scena  

sommessa ma cruciale, segne-
ranno un momento di svolta, 
di cambiamento o di accetta-
zione del proprio destino. Sto-
rie di perdenti che però non si 
sentono  tali,  anche  quando  
vengono messi di fronte ai limi-
ti e agli spigoli di una realtà dal-
la quale sembrano non aspet-
tarsi molto, quella di un paese 
ritratto in due momenti diver-
si: la difficile e non del tutto ri-
solta transizione alla democra-
zia degli anni ’90, e un presen-
te attraversato dal chiacchieric-
cio continuo dei social media.
LONTANA DA OGNI STEREOTIPO  
generazionale e dal costante in-
terrogarsi  sulle  onnipresenti  
tracce della dittatura (materia 
inevitabile di tanta scrittura ci-

lena contemporanea), nonché 
dall’eccesso di afasia del mini-
malismo  alla  moda,  Paulina  
Flores si prende tutto lo spazio 
necessario per dispiegare una 
narrazione realistica e minu-
ziosa, ricca di dettagli e di im-
magini, descrivendoci quartie-
ri periferici, desolate cittadine 
portuali, interni borghesi o pa-
lazzi-alveare in cui si consuma-
no vite familiari spezzate, rapi-
di incontri sessuali, infanzie e 
adolescenze le cui illusioni so-
no  destinate  a  infrangersi  
nell’istante in cui si scopre che 
«la vita è così», senza però ri-
nunciare del tutto alla speran-
za, anche quando pare che non 
ne esista nessuna («è forse lei 
l’unica  che  aspetta  qualcu-
no?», si chiede, con l’orecchio 
incollato alla porta, la protago-
nista di «Fortunata me», lungo 
racconto che intreccia con sug-
gestiva abilità un’infanzia se-
gnata dalla perdita e una giovi-
nezza incapace di stabilire rap-
porti col mondo se non attra-
verso uno sguardo clandestino 
sull’altrui intimità).
ADOLESCENTI  PROLETARI  che  
trascorrono l’estate progettan-
do allegramente un furto  di  
strumenti musicali, mentre il 
padre di uno di loro, un ex mili-
tare, approda alla disfatta defi-
nitiva; ragazzini che rifiutano 
la possibilità di una vita miglio-
re per prendersi cura di una 
miserevole figura materna; ra-
gazze che vivono incontri fu-
gaci, sospesi nel nulla, o che 
non percepiscono la violenza 
del compagno,  o scoprono i  
tradimenti e le doppiezze del-
le amiche di un tempo; vec-
chie zie amatissime, le uniche 
a comprendere che nasconder-
si sotto il letto significa rag-
giungere l’unico posto al mon-
do  veramente  sicuro;  madri  
terribili e padri disoccupati da 
troppo tempo per mantenere 
il rispetto di sé. E bambine, so-

prattutto magnifiche bambi-
ne dallo sguardo fin troppo 
acuto, innamorate della figu-
ra paterna e decise a salvarla 
dal fallimento, colpite dal tra-
dimento inaspettato di un ge-
nitore, o vittime, nell’oscuri-
tà di una spiaggia estiva, del-
la seduzione di un pedofilo 
insinuante e tenace come i  
molluschi incollati alle rocce 
che li circondano.
QUESTI I PERSONAGGI disegnati 
con profondità e leggerezza in 
Che vergogna, le cui storie ci per-
mettono di intravedere alcuni 
precisi punti di riferimento: in 
primo luogo i testi lunghi ed el-
littici  di  Alice Munro,  e  poi  
Flannery O’Connor, Amy Hem-
pel, Lorrie Moore; l’influenza 
esercitata su Flores da queste 
maestre del racconto è indub-
bia, ma non le ha impedito di 
pervenire,  da  subito,  a  una  
scrittura soltanto sua e già sor-
prendentemente  matura,  
quella di una giovane autrice 
latinoamericana ben consape-
vole della realtà che la circon-
da, modellata da un neoliberi-
smo che sottrae tempo di vita, 
non garantisce che precarietà, 
colloca il profitto individuale 
al di sopra di ogni esigenza col-

lettiva, e tuttavia è attraversa-
to da correnti profonde, da di-
scorsi che tentano di minare 
un panorama egemonico dal 
quale continuano a emerge-
re voci diverse e impreviste, 
destinate a contrastarlo pro-
prio attraverso la sua rappre-
sentazione. 

Lontano da un’esplicita in-
tenzionalità  politica  (l’attivi-
smo dello scrittore va lasciato 
alle interviste – ha precisato 
Paulina Flores, che alle ultime 
elezioni dichiara di aver vota-
to per il partito comunista – 
«perché la letteratura non può 
essere un pamphlet») e tutta-
via  intrinsecamente  politici  
per lo sguardo con il quale af-
frontano la quotidianità e in-
terrogano  il  mondo,  semi-
nando dubbi e disintegran-
do  certezze,  Che  vergogna  è 
un autentico saggio di bravu-
ra e allo stesso tempo un «mes-
saggio in bottiglia» che ci con-
ferma, se mai ce ne fosse biso-
gno, la ricchezza di un univer-
so letterario del quale, nono-
stante l’accresciuta attenzio-
ne della nostra editoria, non 
sappiamo ancora abbastanza, 
invitandoci ad approfondirne 
la conoscenza.

SCAFFALE

Il comunismo avanzato, e marziano, di Aleksandr Bogdanov

Paulina Flores,
lo sguardo acuminato 
e crudele sulla realtà
«Che vergogna», l’esordio letterario della scrittrice 
cilena, ospite in Italia nell’ambito di «Incroci di civiltà»

GIACOMO GIOSSI

II Dai  tempi  di  Leonard  
Bernstein  a  oggi  l’utilizzo  
della  locuzione  «radical  
chic» ha preso piede ben ol-
tre le aspettative e i riferi-
menti (precisi) che nel 1970 
sintetizzò con genialità Tom 
Wolfe. Chissà oggi cosa pen-
serebbe lo scrittore di Man-
hattan di questo profluvio di 
presunti  radical  chic  e  so-
prattutto del dito storto di 
chi  ostinatamente  sembra  
vederne  in  continuazione,  
in una sorta di conflitto pe-
renne tra una «presunta» él-
ite e un «presunto» popolo. 
Da questa semplice quanto 
triste dinamica, Giacomo Pa-
pi ha dato forma a un libret-
to satirico e al tempo stesso 
sarcastico come Il censimento 
dei radical chic (Feltrinelli, pp. 
141, euro 13). 
IL LIBRO si muove leggero tra 
i conflitti e le contraddizioni 
che animano l’Italia degli ul-
timi anni; un ministro degli 
interni complessato e feroce 
e una classe intellettuale a 
tratti inetta e a tratti priva or-
mai di un ruolo capace di in-
cidere o quanto meno tene-
re  posizione.  Scritto  come 
una parodia Il censimento dei 
radical chic ha un po’ il sapore 
amaro di un lamento sotta-
ciuto. Una sorta di accettazio-
ne triste di una condizione 
che tuttavia non sembra an-
cora in grado di farsi trage-
dia  ma solo  di  affollare  il  
campo del ridicolo. 

Tuttavia se risulta diver-
tente l’azione semplificato-
ria della lingua messa in at-
to da Papi, con tanto di note 
censorie ministeriali a mar-
gine, nell’insieme il libro pa-
re costruito per una sorta di 
ennesima consolazione den-
tro alla quale è possibile ri-
conoscersi e al tempo stesso 
sostanzialmente assolversi. 
L’AUTORITARISMO  innato  di  
questo governo sembra così 
uscirne levigato da un’ironia 
per nulla imprudente, anzi 
prudentissima. Non spetta a 
un libro come Il  censimento 
dei radical chic indicare colpe 
e nemmeno possibili traiet-
torie  politiche  alternative,  
tuttavia la «leggerezza» risul-
ta forse opacizzata da una 
forma di scontento in attesa 
di tempi migliori. I personag-
gi buffi e al contempo tragici 
restano per lo più abbozzati, 
sarebbe perfetto se la satira 
andasse fino in fondo. 
Il censimento dei radical chic 

appare  dunque  debole  
nell’affrontare  e  irridere  
quella tendenza per cui  si  
perde di vista il pericolo e al 
tempo stesso le ragioni da 
cui tale pericolo scaturisce. 
Giacomo Papi sembra com-
piere una battaglia di retro-
guardia tranquillizzando le 
anime belle, come in una com-
media ben costruita e girata 
che tuttavia pare aver smarri-
to il graffio e il riso di quella 
che fu un tempo detta all’ita-
liana. 

NARRAZIONI

La retorica
agrodolce
del «radical chic»

GIOVANNA FERRARA

II I suoi lavori testimoniano la 
parabola, all’interno del partito 
bolscevico, di una eresia antile-
ninista.  A  portala  avanti  era  
Aleksandr Bogdanov che, con i 
suoi scritti, toglieva potenza al 
treno piombato dell’ossessione 
rivoluzionaria. 

Lenin  ha  sempre  mostrato  
nei confronti di questo perso-
naggio una insofferenza quasi 
infantile, arrabbiandosi troppo 
per aver perso a scacchi contro 
di lui all’inizio della sinuosa via 
Krupp. Reagì al testo filosofico 
Empiriomonismo  asserendo  che  
Bogdanov non era da considera-
re un marxista. 

Troppo audace, troppo libera 
la sua visione del comunismo. E 
per questo inautentica. Un giu-
dizio che determinò l’emargina-
zione prima, la scomunica in se-
guito all’esperimento educativo 

della scuola di Capri. 
L’incarnazione di queste vi-

sioni si trova nei due romanzi 
dedicati al comunismo avanza-
to sul pianeta Marte (quello sen-
za Lenin) che lo scrittore osser-
vava nel suo sviluppo con Stella 
Rossa, e nella sua nascita con l’In-
gegner Menni. Proprio quest’ulti-
mo libro, pubblicato nel 1912, è 
ora disponibile nella collana de-
dicata a classici della fantascien-
za sovietica dai tipi di Agenzia 
Alcatraz (pp. 176, euro 17).
SONO PAGINE INTENSE, si sente la 
solitudine di chi all’interno di 
un partito nuota contro una cor-
rente potente. Erano i tempi in 
cui Bogdanov veniva fatto fuori 
dalla redazione del Proletarij e 
gli anni nei quali stringeva, co-
me racconta il diradarsi della lo-
ro corrispondenza (raccolta da 
Carocci editore), il rapporto con 
Maxim Gor’kij, lo scrittore che 
aveva, più di tutti, parteggiato 

per lo scienziato contro il lea-
der. Sono pagine a proposito del-
la strada migliore per incarnare 
il  progetto profetico di  Marx,  
anagrammato tra le righe nel 
ruolo dell’economista Xarma. 
L’INGEGNER MENNI, capo geniale 
del programma di grandi canali 
per portare acqua anche alla me-
tà desertica del pianeta viene da 
una aristocrazia planetaria pro-
gressista che incontra il proleta-
riato incarnato,  in quello  che 
poi  scopre  essere  suo  figlio,  
nell’ingegner Netti, operaio che 
ha studiato per mettere la cono-
scenza al servizio degli sfruttati. 

«La scienza – spiega ai lavora-
tori – è un’arma a disposizione 
dei nostri nemici. Impareremo 
tutto quello che ci sarà da impa-
rare ma non basterà. La scienza 
rispecchia  la  società  che  l’ha  
creata. Vinceremo quando la fa-
remo nostra, cambiandola». 

Ed ecco il programma della 
scuola di Capri, prima e del Pro-
letkult, poi, messo in piedi a ri-
voluzione avvenuta per salvare 
dalla morte destinata al dissen-
so  l’invenzione  della  cultura  
proletaria. 
IL PADRE difende l’Idea. Il secon-
do spiega che non ne esiste nes-
suna senza chi la incarna e a in-
carnarla è un organismo colletti-
vo, le cui unità, i lavoratori, non 
possono niente se non insieme: 
«la forza della idea è la forza del 
lavoro unito». Fitti qui si fanno i 
ragionamenti sull’unità sindaca-
le, che non rappresenta tutti, di-
ce l’ingegnere anziano, che vie-

ne da  una  epoca  di  privilegi,  
all’ingegnere che ha deciso che 
il soggetto collettivo abbasserà 
drasticamente il saggio di sfrut-
tamento, perché «il lavoratore 
che vuole vivere solo, lontano 
dalle rivendicazioni degli altri, 
è un essere che non ha coscien-
za di sé». 

Ma questa polarità dialettica, 
commossa, subisce i colpi conti-
nui della corruzione di funzio-
nari di partito,  delle strategie 
dell’assemblea, delle menzogne 
dei giornalisti. 

Netti li chiama i vampiri, so-
no «quelli che prima ragionava-
no secondo la logica dei vivi, vo-
levano che la vita continuasse. 
Ora ragionano secondo la quie-
te e l’immobilità, l’interruzione 
della vita intorno a loro, cui non 
fanno altro che succhiare san-
gue». Incredibile che in un libro 
del 1912 si trovi, nitida, la bio-
grafia del presente.

Sarà Jonathan Coe al 
Teatro Goldoni di Venezia a 
inaugurare domani alle ore 
17.30 la dodicesima 
edizione di «Incroci di 
civiltà», il Festival 
internazionale di letteratura 
ideato e organizzato 
dall’Università Ca’ Foscari 
Venezia – in collaborazione 
con Fondazione di Venezia, 
Comune di Venezia. 
«Middle England» 
(Feltrinelli, 2018) è il titolo 
dell’ultimo romanzo dello 
scrittore inglese che, 
nell’occasione, riceverà 
anche il Premio Bauer – Ca’ 
Foscari. A questa edizione, 
che si concluderà il 6 di 
aprile con Daniel Pennac, 
ventotto autori provenienti 
da diciannove Paesi, tra i 
quali il cinese Su Tong, 
l’islandese Sjón, la cilena 
Paulina Flores, lo svizzero 
Arno Camenisch, la 
norvegese Maja Lunde. 
www.incrocidicivilta.org

Un’opera di Emma Parker

Domani si apre
il festival veneziano

«Ingegner Menni», 
un romanzo 
del marxista russo 
ora edito 
da Agenzia Alcatraz 
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ANDREA VOGLINO

II C’erano una volta Les Hu-
manoides Associeés, gli artisti 
d’oltralpe che hanno segnato 
l’immaginario  fantascientifi-
co a fumetti. E a ben guardare, 
ci sono ancora, nelle ristampe 
«rivedute e corrette» di tanti 
splendidi romanzi grafici pub-
blicati fra gli Anni ’60 e il nuo-
vo  millennio.  Passengers  
Press, fra le etichette «indie» 
più interessanti, sta avviando 
sul proprio sito www.passen-
gerpress.com le prevendite di 
Kris Kool. Pubblicato in Francia 
nel 1969 e mai uscito nel no-
stro Paese, il «Bedè» di Philippe 
Cazamayou alias Caza oggi ar-
riva sugli scaffali in edizione 
restaurata  e  impreziosita  da  
un «Ex Libris» inedito realizza-
to ad hoc dall’autore.
UN’OTTIMA scusa per approfon-
dire con Caza le origini del suo 
frullato di fantascienza, grafi-
ca e pop art. La partenza è di 
quelle col botto: «In Kris Kool 
Non c’è nessuna «idea di futu-
ro», esordisce Caza. «Si tratta 
di un’invenzione pop nata da 
fantasie  personali  fra  eroti-
smo, psichedelia e fantascien-
za «bassa». Più che una storia 
fantastica, è un sogno a occhi 
aperti». Una «Space Opera» fi-
glia del suo tempo e perfetta-
mente sintonica ad altre inven-
zioni a fumetti dell’epoca. «Fi-
no ad allora», continua l’auto-
re, «il fumetto europeo era so-
lo quello comico o avventuro-
so per ragazzi. Nel frattempo, 
però, io mi appassionavo alla 
fantascienza dei romanzi o del-
le riviste. L’idea di realizzare 
fumetti adulti in cui far convi-
vere «Science Fiction», sesso e 
humour  adulto  mi  attirava  
molto… così come i lavori di 
Pellaert, Druillet, Nicolas De-
vil  e  ovviamente  Moebius».  

Senza dimenticare illustratori 
come Victor Moscoso, Martin 
Sharp, Heinz Edelmann e C.

«A quel tempo, non conosce-
vo ancora Moscoso, che poi ho 
amato  molto.  Ma  Edelmann 
sì… e anche gli  art director  
americani  come  Milton  Gla-
ser. Date le mie esperienze in 
pubblicità,  d’altronde,  per  i  
miei bedé pescavo a piene ma-
ni nella moda, nell’arte e nella 
grafica psichedelica california-
na». Psichedelia a piene mani 
anche nella trama del volume 
da 96 pagine che narra dell’o-
dissea nello spazio sexy e ironi-
ca del pilota Kris Kool.
TESTI E DISEGNI s’intrecciano in 
un flusso di coscienza che ren-
de impossibile capire se dietro 
le tavole vi sia mai stata una 

trama definita o se il volume 
abbia preso vita propria duran-
te la lavorazione. «Per la verità, 
un po’ e un po’. Ero partito sen-
za sapere in che direzione an-
dare», rivela Cazamayou. «Ma 
dato che il disegno prendeva 
molto tempo, dopo aver im-
provvisato le prime tavole le 
ho presentate  all’editore  Lo-
sfeld con una sinossi  scritta  
per convincerlo a darmi fidu-
cia. Prima di farmi un contrat-
to, ha aspettato che concludes-
si le prime 30 tavole per essere 
ragionevolmente  certo  che  
avrei portato a termine il lavo-
ro». Come in tanti lavori degli 
Umanoidi associati, a giocare 
un ruolo  particolare  nell’av-
ventura  sono  le  donne,  qui  
sempre sospese fra i due estre-

mi della dark lady o della dami-
gella in pericolo.
STEREOTIPI, che però Caza trat-
ta con leggerezza. «La narrati-
va pop vive di stereotipi, sì... 
ma nel mio fumetto non ven-
gono mai presi sul serio. D’al-
tronde, non si contano i film 
in cui l’eroe incontra una don-
na perduta e tenta di strappar-
la alla sua condizione ingrata. 
E negli Anni ’60 è improbabile 
che le femministe leggessero 
Kris Kool o altri fumetti di fan-
tascienza. Oggi è diverso... Ma 
finora non ho mai avuto criti-
che per aver disegnato belle 
donne!». E se l’estinzione delle 
riviste che fino a qualche lu-
stro addietro hanno portato i 
lavori degli autori francesi in 
tutto il mondo ne ha sancito 

l’apparente scomparsa,  nella  
realtà gli eredi degli Humanoi-
des continuano a sfornare ca-
polavori.  «Dopo  di  noi  sono  
esplosi Mezieres, Bilal e altri 
ancora. Intere generazioni di 
autori che continuano a porta-
re avanti le nostre provocazio-
ni. Non cito nessuno perché do-
vrei perdere troppo tempo a 
frugare nella mia libreria, ma 
basta googlare «BD SF Francia» 
per  togliersi  ogni  curiosità.  
Nel frattempo, per Caza la stra-
da del disegno continua a cor-
rere verso l’orizzonte del cine-
ma di animazione. «Si tratta di 
un’opportunità nata dal caso. 
Ma non avrei mai potuto ri-
fiutare di collaborare a film 
come Gandahar di Laloux o I fi-
gli della pioggia di Leclerc. L’ani-
mazione è un lavoro di squa-
dra in cui i tuoi disegni serva-
no da modello a 100 animato-
ri. Nel fumetto o nell’llustra-
zione, invece, sei ’l’unico cuo-
co in cucina’. Ma anche lì devi 
trovare sempre la quadra tra 
testo, committente e urgenze 
creative...».
NEL FRATTEMPO, sul tavolo da 
disegno del Maestro d’oltralpe 
i progetti continuano ad accu-
mularsi. «Faccio sempre coper-
tine e illustrazioni, sono diret-
tore artistico del festival cine-
matografico FIFH - Internatio-
nal Film Festival on Disability, 
dedicato al tema della disabili-
tà. E poi, scrivo sul mio blog, 
ma anche per editori professio-
nisti o amatoriali di riviste o 
antologie di fantascienza co-
me Galaxies,  Arkuiris  o  Gri-
moire. Questa è la mia nuova 
«carriera», quella di un pensio-
nato di 77 anni che adora la 
scrittura. Anche se quello che 
scrivo non è molto serio, come 
forse  avrebbe  scritto  Arthur  
Rimbaud se avesse vissuto fino 
a oggi». Nessuna speranza, in-
vece, per un ritorno in grande 
stile di riviste a fumetti come 
le mitiche Pilote o Metal Hur-
lant:  «di  quelle  testate,  pur-
troppo, si è perso lo stampo». 
Niente di meglio, quindi, che 
recuperare  qualche  storia  
Cool.  Meglio  ancora:  «Kool».  
Merci monsieur Caza. 

MARIO GAMBA

Roma

II Nell’era della mania delle ri-
correnze una delle più gradevoli 
è il centesimo concerto di Bruno 
Canino per l’Istituzione Univer-
sitaria dei Concerti nell’Aula Ma-
gna della Sapienza. Entra tutto 
curvo a passetti stentati. Che tri-
stezza. Questo gran pianista è 
stato sempre il ritratto dell’ener-
gia abbinata alla spregiudicatez-
za. Vederlo vecchio è strano. Ma 
chissà che il suo carattere aperto 
e avventuroso sia rimasto intat-
to. Per una vita l’abbiamo associa-

to  alla  musica  contemporanea,  
mai interpretata in modo peniten-
ziale. Anche se ha sempre suonato 
di tutto. Programma conciliante, 
adatto al  pubblico conservatore  
dei pomeriggi alla Iuc. Classici del 
‘700 nella prima parte, americani 
otto-novecenteschi nella seconda.
TRA GLI AMERICANI novecenteschi 
c’è, a contraddire la prudenza 
del menu, un John Cage che più 
radicale non si può. Solo cinque 
minuti, uno degli Etudes Austra-
les. Un ciclo scritto a metà degli 
anni ’70 per la pianista Grete Sul-
tan.  Il  metodo  compositivo  è  
quello di sovrapporre un foglio 

trasparente a mappe astrali e ve-
dere  che  parametri  sonori  ne  
escono. La casualità è, però, co-
me sempre in Cage, relativa. La 
scelta di un linguaggio è qui mol-
to precisa. Questo è il Cage che 
gioca  estremisticamente,  ma  
con piglio edonistico, col puntil-
lismo. L’eredità weberniana e,  
in genere, del serialismo, c’è e 
viene sottolineata. Ma lo spirito 
e anche la libertà formale è di un 
altro mondo musicale. E poi si 
tratta di Cage, un grande gioco-
liere. Giocoliere come Canino. 
Che qui, con opportuna amplifi-
cazione dello strumento, esibi-

sce una sonorità secca e lucida e 
un  procedere  quasi  danzante,  
pur tra i singoli suoni isolatissi-
mi. I punti sonori spesso sugli 
acuti e nessuna frase: un Cage così 
potrebbe essere eseguito in manie-
ra arida, seppur rigorosa. Non da 
Canino, che lo capisce e lo rende di-

scorsivo, follemente amabile. Tra gli 
statunitensi del programma Canino pe-
sca per primo quel Louis Moreau Gott-
schalk vissuto tra il 1829 e il 1869 che fu 
un super-virtuoso del pianoforte e com-
positore ispirato dalle musiche popola-
ri creole e latinoamericane.
Le Bananier e The Union sono deli-
zie fatte di niente e forse non è il 
caso, di vedervi l’anticipazione 
del ragtime e del jazz. Bell’intrat-
tenimento anche con l’Aaron Co-
pland di Four Piano Blues, brani 
scritti tra il 1926 e il 1948. Basta 
non cercarci l’anima del blues 
originario e di quello elaborato dai 
jazzmen. Con nove dei Children’s  

Songs di Chick Corea l’ottimo Cani-
no fa un po’ rimpiangere il solista 
autore, che a questi graziosi bozzet-
ti dà più verve e più evocatività.
POI C’È IL PIANISTA vecchio-giova-
ne che suona Haydn (Sonata Hob 
XVI:13), Mozart (Sonata K 311) e 
Muzio Clementi (Sonata op. 24 n. 
2). Punta sulla continuità di una 
cultura musicale più che sulle 
differenze tra gli autori (il vigore 
battagliero di Clementi lo distin-
gue fortemente dai  due colle-
ghi). Sonorità quasi opaca, legge-
rezza e intelligente uniformità: 
ecco il modernismo del grande 
Bruno Canino.

Fantascienza, grafica e mistero in «Kriss Kool»,
l’opera dell’artista francese arriva ora in Italia PHILIPPE CAZA

«Mi stimolava l’idea 
di creare fumetti 
per adulti in cui far 
convivere science 
fiction e sesso»

Una tavola da Kriss Kross, a destra la copertina del libro e a sinistra Philippe Caza

Un’odissea nello spazio
tra pop art e psichedelia
«Per i miei lavori - spiega l’autore - pescavo nella moda e nell’arte»

Nel set alla Iuc
il maestro propone
pagine di Cage,
Gottschalk,
Copland e Corea

MUSICA CONTEMPORANEA

Sonorità e leggerezza, il modernismo di Bruno Canino

Come in tante opere 

della Umanoidi associati, 

a giocare un ruolo 

particolare nell’avventura 

sono le donne sospese fra 

gli estremi della dark lady 

o della damigella in pericolo
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Si apre giovedì 4, a Roma 
(Casa del Cinema) la prima 
edizione di «Albania, si 
gira!», rassegna dedicata al 
cinema albanese prodotto 
dal secondo dopoguerra ad 
oggi. Il festival, ad ingresso 
gratuito, ospiterà esponenti 
del cinema albanese ma 
anche italiano cercando di 
illuminare i rapporti tra 
Albania e Italia. In apertura 
«Generale 
Grammofono/Gjeneral 
Gramafoni» (1978) con la 
regia di Viktor Gjika, in cui il 
protagonista Halit Berati - 
un bravo clarinettista - 
viene invitato da un 
impresario italiano a 
incidere i suoi brani per 
grammofono. In «Lindje 
Perendim Lindje/ Est Ovest 
Est» (2009) di Gjergj 
Xhuvani, cinque ciclisti 
designati a rappresentare 
l'Albania al tour de France, 
scoprono giunti a Trieste 
che il regime è caduto e nel 
loro Paese c’è la rivolta ... 
In «Lettere al vento» (2003) 
di Edmund Budina, un 
padre, ex segretario del 
partito comunista, parte 
dall' Albania per scoprire il 
destino di suo figlio 
emigrato in Italia.
«Caro Nemico/I dashur 
armik» ancoradi Gjergj 
Xhuvani, è ambientato nel 
settembre 1943, quando 
l’Italia fascista si arrende; 
un partigiano, un 
collaborazionista albanese, 
un soldato italiano ferito, un 
ebreo, un ufficiale tedesco 
e una nonna con i suoi 
nipoti trovano rifugio 
presso Harun, un piccolo 
commerciante. 

GIOVANNA BRANCA

II «Non ho mai provato un or-
goglio più puro che portando a 
termine una missione con la no-
stra bandiera sulle spalle» è la 
conclusione del discorso motiva-
zionale di William Miller (Char-
lie  Hunnam)  al  suo  uditorio,  
composto da militari dell’eserci-
to  statunitense,  che mette  in  
guardia dal fare il suo stesso er-
rore: aver messo il proprio «ta-
lento» al servizio del settore pri-
vato come contractor. Ma la sua 
retorica non è che una recita, le 
parole ricercate come quelle di 
un venditore porta a porta: Mil-
ler e gli altri protagonisti di Tri-
ple Frontier di J.C. Chandor - su 
Netflix - cercano a loro modo di 

tirare a campare nel mondo civi-
le dopo un passato nell’esercito 
e poi come mercenari.
TUTTI TRANNE uno: Santiago Gar-
cia - Oscar Isaac - che non ha mai 
abbandonato la vita in prima li-
nea e cerca di coinvolgere la sua 
ex squadra - oltre a Miller Tom 
Davis (Ben Affleck), Ben Miller 
(Garrett Hedlund) Francisco Mo-
rales (Pedro Pascal) - nel «colpo 
del secolo» proprio per una mi-
steriosa agenzia privata. E cioè 
assassinare, e derubare, un po-
tentissimo  narcos  brasiliano  
che  vive  nascosto  nel  cuore  
dell’Amazzonia con tutti i suoi 
soldi e che dopo anni di ricerca 
Santiago è riuscito a localizzare.

Scritto  insieme  a  Chandor  
dal giornalista e sceneggiatore 

Mark Boal -  anche produttore 
esecutivo insieme a Kathryn Bi-
gelow per la quale ha sceneggia-
to The Hurt Locker, Zero Dark Thir-
ty e Detroit - Triple Frontier ritorna 
sull’incapacità degli uomini di 
guerra di riadattarsi alla vita civi-
le che già era in The Hurt Locker (e 
con una diversa declinazione in 
Nella valle di Elah di Paul Haggis ) e 
la unisce a una parabola morale 
sull’avidità e sul potere corrutti-
vo  dei  soldi  già  esplorato  da  
Chandor nel suo film sul mondo 
dell’alta finanza, Margin Call.
IL LIMITE di Triple Frontier è infat-
ti proprio la scelta di illustrare 
pedissequamente  l’«incanto»  
malvagio che emana dai maz-
zetti di banconote di cui è stipa-
ta l’intera casa del narcotraffi-

cante - e l’adagio popolare per 
cui chi troppo vuole nulla strin-
ge - che porterà la squadra d’eli-
te a cedere su ogni confine eti-
co e strategico che aveva deciso 
di non varcare. A partire dal più 
riluttante  (inizialmente)  del  
gruppo, il caposquadra inter-
pretato da Ben Affleck che nel 
lungo  percorso  dall’Amazzo-
nia al porto sicuro dove sparti-
re il bottino perde progressiva-
mente ogni lucidità e freno mo-
rale. E tanto più caparbiamen-
te i mercenari immolano ogni 
cosa ai soldi, quanto più questi 
subiscono la sorte del pesceca-
ne del Vecchio e il mare in una 
pessimistica sfida non dell’uo-
mo contro la natura ma contro 
la propria stessa rapacità.

II Giovedì scorso - dopo l’an-
nuncio della modifica del codi-
ce penale del Brunei per cui 
omosessualità e adulterio po-
tranno essere punibili con la la-
pidazione - in un editoriale su 
«Deadline» George Clooney ave-
va lanciato un appello al boicot-
taggio degli alberghi di lusso di 

proprietà del sultano del Paese 
asiatico attraverso la Brunei In-
vestment Agency, fra i  quali  
l’Eden di Roma, l’hotel Princi-
pe di Savoia a Milano e il Bever-
ly Hills  Hotel.  E  ieri  l’attore 
americano è tornato sull’argo-
mento con un altro editoriale 
in risposta alle perplessità sol-

levate dalla sua iniziativa: «La 
prima cosa che tutti si chiedo-
no è se il boicottaggio avrà un 
effetto sul suo obiettivo o se 
danneggerà soltanto il perso-
nale degli hotel. È una preoccu-
pazione che condivido», argo-
menta Clooney, ma aggiunge 
che la loro condizione non è 

paragonabile  al  fatto  che  da  
questa settimana(la nuova legi-
slazione entra in vigore doma-
ni, ndr) «il quinto paese più ric-
co del mondo» potrà lapidare 
delle persone in quanto omo-
sessuali. E aggiunge che la stes-
sa  argomentazione  era  stata  
usata nel 1955 contro il boicot-

taggio dei bus a Montgomery: 
«Ma oggi nessuno potrebbe so-
stenere che non fosse per una 
giusta causa». 
UN’ALTRA DOMANDA che gli vie-
ne posta, aggiunge l’attore, è: 
«Questa faccenda non riguarda 
solo un gruppo di persone ric-
che che evitano degli alberghi 
che io non potrò mai permetter-
mi?».  Questi  hotel,  risponde  
Clooney, «sono molto costosi, 
ma il grosso del loro business 
non è basato sugli individui ma 
sulle compagnie». L’intento sa-

rebbe quindi scoraggiare que-
ste compagnie dal fare affari  
con «un assassino».

Uno dei pericoli principali, 
aggiunge l’attore, è non reagi-
re di fronte a un simile prece-
dente. «Fra vent’anni a voi o ai 
vostri figli potrebbero chiede-
re, ’È vero che il proprietario 
di tutti quei fantastici hotel la-
pidava gli omosessuali?’ E voi 
risponderete ’si’. La domanda 
successiva sarà: ’E tu ci andavi 
lo stesso?».

G. Br.

Pedro Pascal, Garrett Hedlund, Charlie Hunnam e Ben Affleck in «Triple Frontier»

II In Us-Noi, il nuovo horror di 
Jordan Peele - nelle nostre sale 
giovedì 4 - interpreta una mam-
ma gentile ma anche il suo ter-
ribile doppio armato di forbi-
ci. E quella che Lupita Nyong’o 
ha  definito  in  più  interviste  
un’esperienza fantastica - «In-
terpretare due personaggi anti-
tetici contemporaneamente è 
stata una sfida davvero diffici-
le e molto eccitante» - è divenu-
ta anche causa di feroci criti-
che dopo un’intervista al «New 
York Times» nella quale l’attri-
ce, premio Oscar per 12  anni  
schiavo, ha dichiarato di essersi 
ispirata per la sé stessa «catti-
va» ai malati di disfonia spa-
smodica di cui soffre anche Ro-
bert F.Kennedy jr.. 
PRONTA la replica della NSDA, 
l’associazione rappresentante i 
malati di disfonia, che in una no-
ta ha puntualizzato come le per-
sone con questa malattia non so-
no «né spaventose né crudeli». 
Proteste anche da parte degli at-
tivisti del gruppo RespectAbili-
ty:  «Connettere la  disabilità a 
personaggi  malefici  significa  
marginalizzare ancora di più un 
disabile» hanno dichiarato.

Lupita Nyong’o si è subito scu-
sata pubblicamente e ha replica-
to alle critiche spiegando che 
non era sua intenzione offende-
re nessuno: «Non ho mai pensa-
to di denigrare o di demonizza-
re le persone che soffrono di  
questo disturbo» ha detto l’attri-
ce. E ha aggiunto: «Ho costruito 
il personaggio di Red (la versio-
ne «malvagia» ndr) con amore e 
con cura cercando di ottenere il 
risultato migliore all’interno di 
un universo di genere specifico. 
Volevo darle una caratteristica 
che la rendesse reale. La sua vo-
ce è il risultato di diversi elemen-
ti, tra cui anche la mia esperien-
za di lesioni vocali. Per questo 
chiedo scusa a tutti coloro che 
posso avere offeso».

Habemus Corpus

Amori e manie 
degli amanti 

del bar

MARIANGELA MIANITI

«Triple Frontier», un racconto
morale fra i mercenari
Su Netflix il nuovo film di J.C. Chandor, con Ben Affleck e Oscar Isaac

Il cinema albanese 
in rassegna a Roma

IN UN EDITORIALE L’ATTORE DIFENDE IL BOICOTTAGGIO DEGLI ALBERGHI 

Clooney rilancia l’appello contro il sultano del Brunei

HOLLYWOOD

Lupita Nyong’o,
pubbliche scuse
per la sua voce
in «Us» di Peele

G
li inglesi hanno il pub, 
i francesi i café e i bi-
strot, noi abbiamo il 

bar che, benché declinato 
con vari nomi che vanno da 
bar sport a bar del quartiere a 
bar Mario, sono luoghi di ag-
gregazione e lettura sociale 
fra i più caratteristici del no-
stro paese. Prova ne è che po-
chi giorni fa, quando i clienti 
di un bar della Bovisa, a Mila-

no, hanno scoperto che il lo-
cale avrebbe chiuso perché 
dopo 30 anni cambiava ge-
stione, sono stati presi dallo 
sconforto e dai «Non sarà più 
come prima». Essendo una 
fan della vita da bar, che è un 
po’ come andare al cinema, 
ho nel mio bagaglio di osser-
vatrice una certa casistica. 
Esistono delle discriminanti 
che creano due macro catego-
rie: i bar popolari e quelli dei 
radical chic. 



Nei primi non manca mai 
la rosea Gazzetta, il barista ti 
dà del tu e ti saluta per nome, 
gli arredi seguono più l’estro 
creativo del proprietario che 
il design e ci incontri di tutto: 
l’operaio o l’imbianchino con 

i vestiti macchiati di pittura, 
gli impiegati che fanno due o 
tre pause caffè, le mamme 
che, dopo aver portato i figli a 
scuola, si concedono un’ora 
di chiacchiere, i maniaci del 
gratta e vinci, i pensionati 
che discutono di politica e 
provvedimenti economici, i 
professionisti che incontrano 
qualche cliente, i creativi che 
lavorano in un angolo con il 
loro portatile.

Nei secondi i colori e gli spa-
zi sono curati, i baristi osse-
quiosi, non ci sono televisori o 
slot machine e la clientela si 
divide fra ragazze e signore 
con la borsa giusta, professio-
nisti rampanti, genitori bor-
ghesi con figliolanza viziata, 
manager in pensione con vel-
leità letterarie, hipster che 
non li distingui uno dall’altro, 

padroni di cani infiocchettati, 
coppie che parlano perfetta-
mente le lingue straniere.

C’è però un particolare che 
separa più di altri questi due 
mondi, la qualità delle brio-
che. Nei bar sport sono spesso 
surgelate, nei secondi trovi 
più facilmente quelle di pa-
sticceria. È una cosa che crea 
profonde crisi di scelta in chi, 
come me, preferisce il colora-
to mondo del bar popolare, 
ma non sopporta i cornetti 
che ti sembra di mangiare car-
tone. Conosco gente che è di-
sposta ad attraversare mezza 
città, fare deviazioni, prende-
re un treno un’ora prima pur 
di fare colazione con una brio-
che fresca e ben fatta e, tutta-
via, mal si adatta all’ambien-
te borghese e consuma l’ama-
to cornetto sentendosi in un 

mondo a parte. È come vivere 
scissi in due dall’amore per la 
brioche, metafora della divi-
sione sociale secondo cui se 
sei popolo mangi quel che 
passa il convento, se sei fi-
ghetto opti per l’arredo ele-
gante e la pasticceria.



Una sola cosa è uguale 
ovunque, le abitudini, che si 
manifestano in tanti piccoli 
gesti: stesso posto a sedere, 
stesso tipo di caffè o cappucci-
no, stessa brioche. Trasversa-
le per età è anche la lotta per 
il giornale, combattuta so-
prattutto dagli anziani. Che 
siano frequentatori del bar 
sport o di quello elegante, 
pensionati agiati o male in 
arnese, tutti si litigano il quo-

tidiano del bar e se, quando 
arrivano, lo trovano occupa-
to, guardano con odio l’av-
ventore che se ne è impos-
sessato. Sono ormai rari 
quelli come un mio amico 
che ogni mattina arriva al 
bar con il proprio giornale, 
va al tavolino prediletto e 
guai se qualcuno gli rivolge 
la parola mentre legge sor-
seggiando il caffè. Quando 
ha lasciato la città per anda-
re a vivere in riva a un lago, 
siccome in quel paesino 
non c’era un Caffè, ha fatto 
di tutto per farne aprire 
uno a una cooperativa di 
giovani. Fra lui, i maniaci 
della brioche e gli orfani del-
la Bovisa non saprei a chi 
dare la medaglia di Campio-
ne della vita da bar.

mariangela.mianiti@gmail.com
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L’arte della guerra

Le 70 candeline
(esplosive) 
della Nato 

MANLIO DINUCCI

«A Friend», l’opera 
di Mahama 
a Porta Venezia

I due caselli daziari 
neoclassici di Porta Venezia a 
Milano rivestiti 
completamente da sacchi di 
juta: è l’installazione «A 
Friend» dell’artista ghanese 
Ibrahim Mahama 
commissionata dalla 
fondazione Nicola Trussardi, 
con la collaborazione di Miart, 
e presentata nell’ambito della 
Milano Art Week 2019.
I sacchi, strappati e rattoppati, 
sono elementi fondamentali 
della ricerca di Mahama, 
simbolo dei mercati del 
Ghana, fabbricati in Asia e 
importati in Africa per il 
trasporto internazionale di 
merci. (foto LaPresse)

fotonotizia
«Families days», oppure: 
«Sfamali! Day».
«Tutte le famiglie felici si 
assomigliano, quelle infelici lo 
sono ciascuna a modo loro». Con 
questa massima il cristianissimo 
Leone Tolstoj forse profetizzava 
la sua stessa fine, in una sperduta 
stazione russa, molto vecchio, in 
fuga dopo l’ennesima 
incomprensione familiare. Anche 
le famiglie dei grandi uomini 
possono dare grandi dispiaceri. 
Quasi tutti i «grandi» (donne e 
uomini) sono stati tali anche a 
seguito di dolorose esperienze 
familiari. Più alto era il livello 
sociale e più aspri erano i 
contrasti. Sin dai tempi dei 
Faraoni il parricidio era una 
soluzione di tali contrasti.
Il convegno mondiale di Verona 
parte da un’ottima idea ma, 
come le strade dell’inferno, lascia 
sul lastrico le buone intenzioni. Il 
riferimento evangelico non è 
casuale in quanto la componente 
religiosa (interreligiosa!) nel 
«Family day» di Verona è 
predominante. Ovviamente si 
tratta delle componenti 
conservatrici delle religioni 
cristiane. Che cercano di 
moderare gli effetti che l’epoca 
contemporanea manifesta sul 
tema dei rapporti familiari.
Un elemento di originalità è dato 
dal principale organizzatore che 
si rifà alla Costituzione Italiana 
(artt. 29, 30, 31, 34) per stabilire 
che la famiglia è solo quella 
tradizionale. Si prefigura che tutto 
quanto legislativamente 
accaduto in Italia sul tema 
familiare, divorzio compreso, 
possa essere tacciato di 
incostituzionalità. Certo è che 70 
anni fa l’Italia era molto diversa da 
oggi, nel bene e nel male. Zaja, 
affermando una doppia 
negazione («Sono contro 
l’omofobia»), non raggiunge il 
risultato matematico positivo, 
non sempre meno per meno fa 
più. Quello che pare mancare agli 
organizzatori del «Family day» è 
proprio una visione cristiana della 
società. Una visione che si 
sintetizza con: «Chi non ha mai 
peccato scagli la prima pietra!» 
Massima che è alla base della 
tolleranza e della inclusione, 
sentimenti molto carenti oggi, 
anche tra tanti fedeli di ogni 
credo. In ogni caso il limite è nel 
titolo stesso per cui (come 
Tolstoj) non esiste «la» famiglia 
ma «le» famiglie; anche quelle 
tradizionali non possono essere 
tutte le stesse. Se i conservatori 
non ci credono, vadano nel 
cristianissimo Sud America a 
vedere come stanno tutte le 
famiglie, se sono uguali, lo sono 
nella disperazione. Forse per certi 
ceti sociali sarebbe più indicato 
uno «Sfamali! Day», riferito ai figli. 
Forse la diversità non è la 
ricchezza che vorremmo, ma è 

una realtà innegabile e 
irreversibile, neanche con leggi 
speciali. Come disse una volta 
Giovanni Paolo II, in qualità di 
Vescovo di Roma: «Volemose 
bene!» Ognuno con i propri limiti, 
anche di stato di famiglia. Infine 
sarebbe meglio istituire i 
«Families days»: tante famiglie, 
per tanti, tanti giorni. Unico 
obbligo: l’amore.
Francesco Nicolosi Fazio

L’Anpi: «Basta con l’uso 
politico della storia!» 
«Irresponsabile e faziosa la 
mozione del Consiglio regionale 
del Friuli-Venezia Giulia». La 
mozione del Consiglio regionale 
del Friuli-Venezia Giulia di accusa 
all’Anpi e all’Istituto regionale per 

la storia della Resistenza e 
dell’età contemporanea del 
Friuli-Venezia Giulia di 
riduzionismo o addirittura 
negazionismo sul dramma delle 
foibe e dell’esodo, rappresenta 
una inaccettabile censura perché 
nega libertà e legittimità alla 
ricerca storica in base ad un 
pregiudizio di ordine politico e 
ideologico. È gravemente faziosa 
perché assume l’opinione degli 
estensori come inconfutabile 
verità, mentre in particolare in 
questa regione occorrerebbe 
bandire qualsiasi uso politico 
della storia e approfondire la 
conoscenza e il confronto su basi 
scientifiche. È un atto di 
irresponsabilità, perché, 
strumentalizzando il terribile 

dramma delle foibe, fomenta un 
clima di odio e di rivincita e riapre 
tensioni del passato con i Paesi 
confinanti, in particolare Slovenia 
e Croazia. Distorce e falsifica la 
legge che punisce «l’incitamento 
alla discriminazione o alla 
violenza per motivi razziali, etnici, 
nazionali o religiosi». Si permette 
di delegittimare l’Anpi e l’Istituto 
regionale per la storia della 
Resistenza, rivelando così un 
intollerabile spirito di vendetta 
non solo verso questi istituti al 
servizio della Repubblica, ma 
specialmente verso la 
Resistenza. L’Anpi non si farà 
certo intimidire da questi 
grotteschi tentativi di sanzionare 
chi da settant’anni custodisce la 
memoria della Resistenza e 

difende la Costituzione; nello 
stesso tempo l’Anpi denuncia il 
disegno oscurantista e autoritario 
che sta prendendo piede nel 
nostro Paese e di cui questa 
mozione è una prova gravissima 
e lampante.
Segereteria nazionale Anpi

Dopo la Basilicata, a 
sinistra la necessaria unità 
Come ha mostrato chiaramente 
la buona percentuale di voti 
raccolta da «Basilicata possibile», 
solo unita la sinistra può iniziare di 
nuovo un percorso che, nel 
tempo, la faccia tornare a 
riconquistare competitività in 
mezzo ai liberismi e ai sovranismi 
della destra, del Pd e dei 5Stelle. 
Anche lo splendido esempio di 
unità della sinistra fiorentina 
avviata verso le comunali indica, 
a prescindere da quello che potrà 
essere il risultato, la giusta strada 
da intraprendere. Se si è 
compreso quale nuovo tipo di 
assalto alla democrazia, alla 
solidarietà, al vivere civile ci sta 
preparando questo governo, non 
dissimile da altri governi europei, 
non si può accettare l’idea di una 
colpevole dispersione delle forze 
di sinistra. E’ per questo che è 
intanto doveroso rispondere 
positivamente all’appello lanciato 
in vista delle elezioni del 26 
maggio da Rifondazione 
Comunista, Sinistra Italiana, 
L’Altra Europa, Convergenza 
Socialista, Partito del Sud e 
Transform Italia. Anche i 
Comunisti Italiani consapevoli 
della drammatica gravità della 
situazione sono tutti chiamati a 
dare il loro apporto e il loro 
sostegno alla lista unitaria che si 
va formando. 
Luciano Zambelli

I
l 70° anniversario della 
Nato sarà celebrato dai 
29 ministri degli Esteri 

dell’Alleanza, riuniti a Wa-
shington il 4 aprile. Un Con-
siglio Nord Atlantico in to-
no minore rispetto a quello 
al massimo livello dei capi 
di stato e di governo. Lo ha 
voluto il presidente Trump, 
non tanto contento degli 
alleati soprattutto perché 
sono per la maggior parte in 

ritardo nell’adeguare la spe-
sa militare a quanto richie-
sto da Washington. Presie-
derà il meeting il Segretario 
generale della Nato Jens 
Stoltenberg, al quale il Con-
siglio Nord Atlantico ha ap-
pena rinnovato il mandato 
di altri due anni per meriti 
acquisiti al servizio degli Sta-
ti uniti. Il calendario di Stol-
tenberg a Washington è sta-
to organizzato in base a una 
attenta regia, per conferma-
re chi comanda nell’Allean-
za. Il 2 aprile il Segretario 
generale della Nato sarà rice-
vuto dal presidente Donald 
Trump alla Casa Bianca. Il 3 
aprile, farà una relazione 
alle due Camere riunite del 
Congresso e sarà ricevuto 
dal segretario di stato Mi-
chael Pompeo. Quindi, rice-
vute le ultime istruzioni, 

presiederà il Consiglio Nord 
Atlantico del 4 aprile. Lo 
stesso Consiglio Nord Atlan-
tico ha appena approvato la 
nomina del generale Tod 
Wolters, della US Air Force, 
quale Comandante Supre-
mo alleato in Europa al po-
sto del generale Curtis Sca-
parrotti dello US Army. Co-
me è «tradizione», da 70 an-
ni il Comandante Supremo 
Alleato in Europa è sempre 
un generale statunitense, 
nominato dal presidente 
degli Stati uniti. 



Poiché il generale che ha 
l’incarico di comandante 
supremo della Nato è allo 
stesso tempo comandante 
del Comando Europeo degli 
Stati uniti, la Nato è di fatto 

inserita nella catena di co-
mando che fa capo al presi-
dente degli Stati uniti. Non 
si sa ancora quali saranno le 
«priorità» del generale Wol-
ters, ma di certo non differi-
ranno da quelle del genera-
le Scaparrotti: anzitutto «as-
sicurare gli interessi degli 
Stati uniti e sostenere una 
Europa che sia intera e in 
pace», impegno quest’ulti-
mo che suona tragicamente 
grottesco a vent’anni dalla 
guerra con cui la Nato sotto 
comando Usa demolì la Fe-
derazione Jugoslava. Priori-
tà odierna – dichiara il gene-
rale Scaparrotti – è quella 
che le infrastrutture euro-
pee siano potenziate e inte-
grate per permettere alle 
forze Usa/Nato di essere rapi-
damente posizionate con-
tro «l’aggressione russa». La 

Nato sotto comando Usa pro-
segue così da settant’anni di 
guerra in guerra. Dalla guer-
ra fredda, quando gli Stati 
uniti mantenevano gli allea-
ti sotto il loro dominio, usan-
do l’Europa come prima li-
nea nel confronto nucleare 
con l’Unione Sovietica, 
all’attuale confronto con la 
Russia provocato dagli Stati 
uniti fondamentalmente 
per gli stessi scopi. 



Di tale scenario parlere-
mo al Convegno internazio-
nale «I 70 anni della Nato: 
quale bilancio storico? Usci-
re dal sistema di guerra, 
ora», domenica 7 aprile a 
Firenze (Cinema Teatro 
Odeon, ore 10:15-18). Temi 
delle tavole rotonde: «Jugo-

slavia: 20 anni fa la guerra 
fondante della nuova Nato. I 
due fronti della Nato ad Est 
e a Sud. L’Europa in prima 
linea nel confronto nuclea-
re. Cultura di pace o cultura 
di guerra?». Intervengono: 
M. Chossudovsky, direttore 
di Global Research (Cana-
da): V. Kozin, esperto politi-
co-militare del Ministero 
degli Esteri (Russia); Ž. Jova-
novic, presidente del Forum 
di Belgrado (Serbia); P. Craig 
Roberts, editorialista (Usa). 
Tra i relatori italiani: A. Za-
notelli, F. Cardini, F. Mini, 
G. Chiesa, A. Negri, T. Di 
Francesco, M. Dinucci. Per 
partecipare al Convegno (ad 
ingresso libero) comunicare 
nome e luogo di residenza a 
G. Padovano: Email giuseppe-
padovano.gp@gmail.com / Cell. 
393 998 3462

Verona foto di Aleandro Biagianti
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II Le disavventure giudiziarie 
che hanno interessato a tutti i 
livelli il mondo dei 5Stelle non 
devono  stupire.  Erano  larga-
mente  prevedibili.  Non  solo  
perché  si  tratta  di  un  parti-
to-movimento con ceto politi-
co selezionato con metodi occa-
sionali, ma soprattutto perché 
tale ceto l’ onestà è postulata in 
termini  ontologici,  secondo  
una «diversità» declinata su ba-
se antropologica. Ed invece, co-
me scriveva  Piero Gobetti  in 
tempi diversissimi da quelli di 
oggi e insieme simili in manie-
ra impressionante, «i lamenti 
sulle  degenerazioni  morali  
non intendono che fuori della 
lotta politica manca il criterio 
del rinnovamento etico».

Se è vero che «questioni mo-
rali» ad ogni livello sono stretta-
mente intessute con la trama 
della storia dello Stato italiano, 
tanto che possono diventare og-
getto di studi sull’identità, è an-
che vero che non sempre il pro-
blema si è presentato con la me-
desima gravità. Ci sono stati pe-
riodi, in genere coincidenti con 
quelli a più alta ed intensa ten-
sione politica partecipativa, in 
cui tali fenomeni sono stati par-
zialmente ridotti  alla  loro di-
mensione di patologia, sia pure 
piuttosto estesa, ma che non so-
no stati considerati fisiologici.

La tradizione dei socialismi è 
stata essenziale nel tracciare li-
miti di demarcazione tra patolo-
gico e fisiologico. Poi, anche in 
quella tradizione, i limiti han-
no cominciato a sfumarsi.  La 
qual cosa ha coinciso prima con 
l’inizio, poi con il consolidarsi, 
di una inversione di direzione.

«Pochi giorni dopo Termido-
ro – scrive Michelet nella sua Sto-
ria della Rivoluzione francese – un 
uomo che vive ancora e che ave-
va allora dieci anni fu condotto 
dai genitori a teatro, e allora am-
mirò la lunga fila di vetture lu-
centi, che per la prima volta lo 
colpivano. Uomini in camiciot-
to e berretto dicevano agli spet-
tatori che uscivano: Volete una 
vettura padrone? Il ragazzo non 
capiva quelle parole nuove. Se 
le fece spiegare, e gli dissero sol-
tanto che c’era stato un gran 
cambiamento dovuto alla mor-
te di Robespierre».

Forse questo lontano aneddo-
to può aiutarci a comprendere 
meglio quale siano state, e sia-

no, le dinamiche di mutamento 
alla base di una «questione mo-
rale» che sembra riproporsi in 
maniera carsica.

Il grande cambiamento dovu-
to  alla  morte  di  Robespierre  
consisteva nel  perseguimento 
esplicito della fine della rivolu-
zione. Ciò non poteva non ave-
re effetti rilevantissimi sul com-
plesso della società provocando 
altri mutamenti profondi: di co-
stume, di morale, di riferimenti 
culturali. Tutti elementi essen-
ziali per l’affermarsi del clima 
che rese possibile il prosperare 
dei Tallien, dei Barras, dei Frér-
on e delle molte Madonne del 
Termidoro.  Potremmo  eserci-
tarci, con amaro divertimento, 
ad individuare gli odierni Bar-
ras e le odierne Madonne del 
Termidoro. Il panorama è assai 
vasto e le similitudini impres-
sionanti.

Naturalmente  quello  italia-
no non si è presentato come un 
brusco mutamento,  bensì  co-
me un lungo Termidoro. Non si 
è trattato, inoltre, di porre fine 
alla rivoluzione, ma certo si è 
trattato di porre fine ad un pro-
getto di trasformazione profon-

da degli assetti economici e so-
ciali. Si è trattato di un proget-
to, riuscito, di rivincita sociale.

In fondo il problema della «di-
versità» è tutto qui. Il prius della 
diversità di Enrico Berlinguer 
non  stava  nell’etica,  stava  in  
una concezione della politica e 
degli  obbiettivi  della  politica.  
Questo  tipo  di  diversità  non  
l’hanno inventato i comunisti. I 
comunisti l’hanno ereditata in 
quanto connaturata al progetto 
socialista e specificamente teo-
rizzata nel processo di forma-
zione di movimenti e partiti a 
carattere socialista

L’etica, il sistema di valori a 
cui facciamo riferimento è an-
che conseguenza, e non margi-
nalmente, della concezione che 
abbiamo dei rapporti tra gli uo-
mini. Non dei rapporti indivi-
duali tra gli uomini, ma dei rap-
porti sociali mediati dall’econo-
mia. Se consideriamo il merca-
to come l’ottimo regolatore di 
questi rapporti ebbene il valore 
più conseguente non può non 
essere che il «valore di scam-
bio». In tale ottica anche la sfera 
politica diventa la sfera del mer-
cato politico, le azioni politiche 

diventano oggetto di scambio, 
sottoposte all’etica dello scam-
bio.

Il mercato delle merci, anche 
di quelle immateriali, ed il mer-
cato politico hanno raggiunto 
larghissime aree d’osmosi. Si è 
creato lo spazio particolarmen-
te adatto per la proliferazione 
di una delle figure più rappre-
sentative della pervasiva, ege-
mone, ragione del mondo neoli-
berista: la figura del soggetto 
«imprenditore di se stesso». In 
quello spazio, l’imprenditore di 
se stesso agisce in un contesto 
ideologico dove pressoché tut-
to il ceto politico, non solo quel-
lo de 5Stelle, ritiene che parti es-
senziali  della  sfera  pubblica  
(istruzione, salute, ecc…) possa-
no diventare mezzi di profitto 
privato. Uno spazio dove il fatto 
che la politica possa essere con-
siderata lo svolgimento degli af-
fari con altri mezzi, ha finito 
per essere considerato quasi fe-
nomeno naturale. 

L’opera  di  ricostruzione  di  
uno spazio culturale e politico, 
la fatica di Sisifo a cui siamo 
chiamati, è dunque anche ope-
ra di ricostruzione etica.

In una parola

Naturale?
Frizzante?

(o della famiglia)

ALBERTO LEISS

I
l convegno sulla famiglia 
di Verona e la grande ma-
nifestazione (trans)fem-

minista che lo ha contestato 
– senza peraltro voler toglie-
re la parola a nessuno - han-
no dato luogo a una quantità 
di invenzioni linguistiche, di 
immagini e di contraddizio-
ni che potrebbero anche esse-
re feconde, per l’idea che ci 
facciamo delle nostre vite e 
di quelle altrui, e persino per 

un certo (possibile?) risolle-
varsi del dibattito politico.

Un primo esempio. Alla 
protesta promossa dalle don-
ne di Non una di meno è sta-
to distribuito un volantino 
meravigliosamente intitola-
to “Bon Ton Transfemmini-
sta del Corteo”. Un testo che 
dovrebbe essere seriamente 
meditato da generazioni di 
maschi - come me - che han-
no dovuto fare i conti con de-
cine, centinaia di manifesta-
zioni in cui c’era chi voleva 
menar le mani (o qualcosa di 
peggio), con “servizi d’ordi-
ne” che avevano l’ingrato 
compito di “difendere” i cor-
tei dalla polizia o dai fascisti, 
ma anche di prevenire con-
troproducenti azioni e rea-
zioni violente dall’interno 
del corteo stesso. (C’erano 
poi i “servizi d’ordine” votati 

per primi al disordine vio-
lento).

Chi ha scritto questo volan-
tino sembra avere qualche 
conoscenza e esperienza del 
problema, ma lo affronta da 
un altro universo mentale.



Testimoniato da frasi co-
me queste: “Durante tutto il 
corteo ci sarà un gruppo Ri-
spetto e simpatia, caratterizza-
to da una fascetta fucsia con 
una fiamma dorata intorno 
al braccio (…) In corteo sia-
mo tantissim*, fai attenzione 
a non mettere nessun* in pe-
ricolo. Non sarà accettato 
nessun atteggiamento op-
pressivo: è chi subisce a stabi-
lire ciò che è violenza. Metti-
ti in ascolto: No vuol dire No. 
Non fare battute, compli-

menti o commenti non ri-
chiesti, stai attent* alle perso-
ne che ti circondano, la cura 
di questo corteo è collettiva 
ed è fondamentale l’aiuto di 
tutt*”.

Segue l’invito a reagire a 
eventuali molestie, violenze 
o provocazioni “fasciste e ma-
chiste” solo rivolgendosi allo 
stesso gruppo “Rispetto e 
simpatia” o al camion delle 
organizzatrici più vicino. 

Anche il ministro Salvini 
dovrebbe studiarselo un po’: 
si vuole “costruire un mo-
mento che sia davvero sicu-
ro”, ma con un’idea di sicu-
rezza che sembra ripudiare 
certe concezioni brutali del-
la “legittima difesa” e scom-
mette sull’anticorpo della 
gentilezza. (Mi viene in men-
te che anche un feroce comu-
nista come Brecht si augura-

va un mondo in cui si potesse 
essere gentili…)

Qualcosa, per fortuna, si 
insinua persino nelle menti 
più conservatrici. L’organiz-
zatore del convegno verone-
se, Massimo Gandolfini, è 
stato contestato prima di tut-
te da sua figlia Maria, ma ha 
avuto nei suoi confronti paro-
le di lodevole indulgenza pa-
terna. 



E persino nel documento 
finale approvato dal conses-
so che si è aperto con l’orrore 
dei piccoli feti di gomma, si 
parla anche di “diritti” delle 
donne. La cronaca di ora in 
ora ci racconta di donne vitti-
me di brutali violenze ma-
schili, ma credo che la vera 
questione sia la loro forza e 

libertà, contro la quale si sca-
tenano aggressioni non più 
tollerabili.

Il ministro dell’interno si è 
sentito obbligato a assicura-
re che la legge 194 non si toc-
ca (il vero problema, ha ag-
giunto in modo surreale, è 
“l’estremismo islamico”). Il 
sottosegretario grillino Spa-
dafora, ha promesso - il gior-
no dopo il corteo - che il dise-
gno di legge Pillon non ap-
proderà mai nelle aule Parla-
mentari (per ora resta in com-
missione). Vedremo.

Alla famiglia “naturale” 
preferisco quella “frizzante” 
(altro indimenticabile stri-
scione inventato a Verona), 
anche se le bollicine possono 
far prudere il naso. Ma chi 
vuol comportarsi secondo (la 
sua?) natura, che libero e lie-
to sia!

PAOLO FAVILLI

Per i 5Stelle, onestà e diversità
sono virtù antropologiche

Un opera di Giulio Paolini

Economia

Con il Def arriva la Quaresima

LUIGI PANDOLFI

A
prile è il mese del Docu-
mento di Economia e 
Finanza (Def), che va 

presentato alla Commissione 
entro il 10. Lo prevede il calen-
dario del «Semestre europeo», 
il ciclo di coordinamento del-
le politiche economiche e di 
bilancio che impegna i Paesi 
membri dal 2011. Per noi, do-
po la «manovra del popolo», è 
il tempo della quaresima, per 
riportare i conti in ordine e 
tranquillizzare i mercati. 
Complici l’andamento dell’e-
conomia e l’impennata del 
debito pubblico. 
Il quadro: crescita zero per 
l’anno in corso (per l’Ocse 
-0,2%), bassa inflazione, rendi-
menti dei titoli di stato troppo 
alti in rapporto a quelli dei 
principali partner europei, 
debito delle amministrazioni 
pubbliche che a giugno supe-
rerà i 2.400 miliardi di euro 
(72 miliardi di interessi, con-
tro i 65 del 2017). E il mercato 
del lavoro che inizia a risenti-
re della congiuntura, come ha 
certificato l’ultima stima 
dell’Istat sulla disoccupazio-
ne (10,7% a febbraio, meno 
lavoro stabile e ad essere pena-
lizzati maggiormente gli over 
35). Unica notizia positiva l’u-
tile record della Banca d’Italia 
nel 2018, dovuto agli acquisti 
di bond nell’ambito del quanti-
tative easing, che ha fruttato 
allo Stato un dividendo di 5,7 
miliardi.
Con questi numeri, la previ-
sione sul deficit della legge di 
bilancio è nient’altro che una 
fake news. Dal 2,04% si andreb-
be, nella migliore delle ipote-
si, al 2,6% e fino al 3,5% nel 
2020, qualora non si steriliz-
zasse la clausola Iva del valore 
di 23 miliardi. 
Intendiamoci: tutti gli stati 
del mondo «lavorano» con di-
savanzi di parte corrente. D’al-
tro canto, se il settore pubbli-
co presenta un disavanzo, 
quello privato dovrebbe pre-
sentare un attivo. Semplici 
regole di macroeconomia. Il 
problema è che l’Italia ha un 
debito troppo elevato, senza 
strumenti diretti per tenerlo 
al riparo da assalti speculativi. 
Può solo comprimere il pro-
prio bilancio, scaricando sui 
cittadini tutto il costo dell’in-
debitamento. E’ il vero vulnus 
dell’attuale modello di costru-
zione europea: indipendenza 
assoluta della banca centrale, 
governi disarmati di fronte ai 

bisogni reali della società.
Il governo «sovranista», tutta-
via, non sembra molto incline 
a disobbedire a queste regole: 
sono lontani i tempi delle fel-
pe con la scritta «basta euro». 
Prova a barcamenarsi tra esi-
genze elettorali di breve perio-
do e rispetto dei vincoli che 
discendono dalla camicia di 
forza del Fiscal compact. Lo te-
stimoniano le «garanzie» che 
sono state offerte a Bruxelles 
per avere il via libera alla leg-
ge di bilancio (clausole Iva e 2 
miliardi di spese ministeriali 
congelate) e, adesso, anche i 
«rimedi» che il Def dovrebbe 
contemplare per salvare ca-
pre e cavoli, ovvero gli impe-
gni assunti con i cittadini e le 
cambiali sottoscritte con la 
Commissione.
Il Documento, com’è noto, si 
compone di un «quadro ten-
denziale» e di un «quadro pro-
grammatico». Per il primo, si 
tratterà soltanto di certificare 
l’«errore» di previsione sulla 
crescita per l’anno in corso e 
per il triennio, riconoscendo 
quello che tutti gli osservatori 
postulavano da mesi. Stagna-
zione e non crescita all’1%, 
dunque un disavanzo al di so-
pra di quello negato dalla 
Commissione a dicembre. Più 
complicata, invece, la partita 
relativa al secondo, considera-
to che dovrà tener conto delle 
misure necessarie per contra-
stare la «tendenza» fotografa-
ta nel primo. 
Si sta lavorando ad un «decre-
to crescita», da varare insieme 
al Def, per prendere tempo e 
tenere buoni i commissari 
europei. Almeno fino alle ele-
zioni di maggio. Ma al mo-
mento è solo una scatola vuo-
ta, senza soldi (e senza idee), 
solo «incentivi», sgravi e ridu-
zioni fiscali alle imprese. In 
pratica una mossa per dimo-
strare di non voler violare i 
dogmi del patto di bilancio 
europeo e scansare di qualche 
mese l’incombenza di una 
manovra correttiva, per quan-
to il ministro Tria dichiari che 
«non ce la chiede nessuno». E’ 
un quadro paradossale. Se og-
gi serve un decreto ad hoc per 
spingere la crescita, a cosa sa-
rebbe servita la «manovra 
espansiva» a dicembre vendu-
ta come un rimedio all’anda-
mento calante dell’econo-
mia? Allora i soldi c’erano, 
adesso si tratta di rastrellarli 
per tappare i buchi. 
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Quota
A bassa

4 pagine speciali in edicola domani con

Ora con 62 anni di età si può andare 
in pensione. Ma servono 38 anni 
di contributi: livello altissimo 
per le donne, impossibile per i precari




